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Fuori onda
DALL’OREFICE

Mi trovo in una oreficeria per acquistare una cornice d’argento; un regalo che
faccio a me stesso per inserirvi la foto di Vittorio, ultimo nipote della cucciolata dei miei
figli, quinto in ordine di arrivo. La commessa, con amabile pazienza, me ne scartoccia
una mezza dozzina, misure e modelli diversi, adagiandole sull’ampio bancone dalla fog-
gia rotondeggiante. Mentre le maneggio, nel tentativo di pervenire alla scelta, entra un
signore che va a piazzarsi nel lato opposto del tavolo. Il tono baritonale della sua voce
– poco rispettoso della propria e altrui privacy – richiama la mia curiosità. «Lo com-
pera l’oro?». «Sì», risponde il titolare del negozio. Il tizio si sfila rapidamente la fede
dal dito e la porge al suo interlocutore. A questo punto fingo di proseguire l’indagine,
ormai orientata su due esemplari, e con la coda dell’occhio non perdo una battuta della
scena che mi si presenta di sbieco. L’esercente, dopo essersi assicurato della attendibi-
lità del metallo, lo pesa, traffica per qualche istante sulla calcolatrice e poi, rivolto al
“cliente”, sentenzia: «Sono quattro grammi, che moltiplicati per 12 euro al grammo
fanno 48 euro». La risposta è immediata e lapidaria: «Mi dia i 48 euro».

La cornice passa in second’ordine. Scruto il venditore d’oro: dai cinquanta ai
sessant’anni, capelli scapigliati, barba trascurata, aria intrigante da artista. La sua
determinazione nel disfarsi di quella preziosa cianfrusaglia mi fa pensare ad un amore
sbagliato, al gesto estremo di chi vuole voltare le spalle al passato per cominciare d’ac-
capo una nuova esistenza. Per spirito di corpo corro con la mente a Dostoevskij: «La
donna? Solo il diavolo sa cos’è».

Dopo aver apposto la firma su di un modulo, l’uomo intasca il danaro, rin-
grazia e con voce sempre possente saluta. Nei pochi attimi che lo separano dalla soglia
riesco a radiografarlo da capo a piedi: è trasandato, il giaccone e i pantaloni sono
logori, una scarpa addirittura senza laccio. Ricompongo il puzzle: non è il bohémien
immaginato, ma un poveraccio, un rottame di questa opulenta e spietata società. Quei
pochi spiccioli racimolati, privandosi forse dell’ultima cosa cara rimastagli, di sicuro,
non gli serviranno per rifarsi una vita, ma solo per continuare a sopportarla.
Recupero la bussola ... e alla ragazza indico la cornice.

M.M.

I personaggi di Giuma
Roberto Piva e Marco Lombardi

Roberto Piva e Marco Lombardi ce l’hanno fatta: sono consiglieri regionali. Ora devo-

no darsi da fare. I riminesi che li hanno mandati a Bologna pretendono la realizzazione

delle loro promesse elettorali.



el 1817 la grande pala

con la Deposizione dalla
croce (fig. 1) del pittore vene-

ziano Jacopo Negretti detto

Palma il Giovane fu collocata

nella sua sede attuale, nella

chiesa della Colonnella sul-

l’antica via consolare

Flaminia. Si tratta di uno dei

dipinti più affascinanti e com-

plessi inviati a Rimini da

quella folta schiera di pittori

veneti attivi in città, o per la

città, tra la fine del

Cinquecento e gli inizi del

Seicento.

In realtà, però, il dipinto era

stato commissionato dai

Cappuccini, e pensato per la

chiesa dell’Immacolata

Concezione, e solo dopo le

soppressioni napoleoniche

giunse alla Colonnella. La

nuova chiesa cappuccina fu

consacrata nel 1616, e gene-

ralmente questo termine è

considerato punto di riferi-

mento anche per il dipinto.

Proprio in quell’anno Raffaele

Adimari, pubblicando il suo

Sito Riminese dava descrizio-

ne di un edificio ecclesiastico

rinnovato e già ornato. Per la

stessa chiesa, inoltre, era stata

dipinta la grande pala di Paolo

Piazza oggi traslata in San

Giovanni, in questo caso data-

ta 1611, un poco prima che si

inaugurasse la nuova chiesa

dei Cappuccini. Si tratta

comunque del periodo di anni

in cui verosimilmente, secon-

do la quasi unanimità degli

studiosi, fu concepita la gran-

de pala di Palma, che condivi-

de con quella del collega

veneto la simultanea presenza

di San Francesco e San

Girolamo, altrimenti piuttosto

inusuale, specie nel Riminese.

Del dipinto di Palma è noto

anche un bellissimo disegno

preparatorio conservato al

Louvre (inv. 5183, fig. 2),

quadrettato, e cioè preparato

per la trasposizione ingrandita

su un cartone o direttamente

sulla tela, e notevolmente

rispondente all’opera finale.

Sussiste tuttavia nel foglio

qualche differenza, ed in par-

ticolare la composizione, ben-

ché identica, risulta meno

affollata. Nello studio prepa-

ratorio mancano infatti le

figure di San Francesco e

della bella Maddalena che

allarga le braccia disperata

sopra al gruppo delle dolenti

(due nella pala invece delle tre

del disegno); mentre ai piedi

di San Girolamo, in basso a

sinistra, non è stato dipinto il

leone previsto nel foglio.

Lo studio preparatorio del

Louvre comunque comunica

già il senso di movimento tal-

volta artefatto e ancora legato

ai canoni della tarda Maniera

cinquecentesca che connota la

pala riminese, accesa di colori

forti, con le figure in alto sta-

gliate, insieme alla croce, su

un cielo chiaro ma striato di

nubi quasi a incoronare la pre-

senza corporea di Cristo,

seguendo la centina della

pala; mentre in basso i santi e

le dolenti emergono da un

colore cupo, quasi nero, dove

spiccano il manto rosso di San

Girolamo e i vestiti chiari

della Vergine.

Il contesto artistico riminese

aveva sicuramente l’occhio

allenato rispetto all’evidenza

di opere venete di questo

genere: già alla fine del

Cinquecento erano giunte in

città alcune pale rilevantissi-

me, come quella di Paolo

MARZO-APRILE 2010

ARTE

A R I M I N V M

LA DEPOSIZIONE DI PALMA IL GIOVANE

UN DIPINTO DI SUCCESSO NELLA RIMINI DEL SEICENTO
Giulio Zavatta
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«La grande pala con la “Deposizione dalla croce”

del pittore veneziano Jacopo Negretti detto Palma 

il Giovane, collocata nella chiesa della Colonnella,

è uno dei dipinti più affascinanti e complessi inviati

a Rimini da quella folta schiera di pittori veneti 

attivi in città, o per la città, tra la fine 

del Cinquecento e gli inizi del Seicento»

Palma il Giovane, 
Deposizione dalla croce,

Rimini, Chiesa della
Colonnella.
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Veronese a San Giuliano (alla

chiusura degli anni Ottanta,

nella fase estrema del pittore

morto nel 1588), o la stessa

grande tela centinata, come

abbiamo visto sempre com-

missionata dai Cappuccini, di

Paolo Piazza detto Fra

Cosimo da Castelfranco, pit-

tore allora tra i più celebri e

rinomati. Senza dimenticare

che grossomodo negli stessi

anni in cui Veronese spediva

la sua pala a San Giuliano, era

attivo a Rimini il curioso

Niccolò Frangipane, artista

veneto un po’ attardato e biz-

zarro, del quale resta un

Cristo portacroce in museo, e

una Madonna in gloria con
San Martino Vescovo e San
Giovanni Battista in una delle

cappelle laterali della chiesa

del Suffragio, oltre ad altri

dipinti dispersi durante la

seconda guerra mondiale. In

seguito in città e sempre a San

Giuliano operò il veronese

Pasquale Ottino, e la serie di

riscontri potrebbe proseguire

favorevolmente indicando

altre presenze minori.

Molto spesso , questi dipinti

spediti via mare e provenienti

da sopra il Po, anche se di

maestri di chiara fama, rima-

sero, per così dire, lettera

morta, cammei innestati in un

contesto artistico poco ricetti-

vo e maggiormente votato a

scelte figurative più semplici,

espressione di una devozione

popolare e sincera, talvolta

anche un po’ naif. La caduta

del messaggio e degli esempi

veneti era forse causata, dopo

l’estinzione della cinquecen-

tesca bottega dei Coda (1583),

e prima della comparsa di

Centino e del folgorante

Cagnacci, dall’assenza in città

di artisti locali di un certo

livello, tanto che non a caso

proprio in questo lasso di

tempo si verificarono il mag-

gior numero di importazioni

artistiche dal nord e dalle

Marche.

Ed inesorabilmente i dipinti
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Palma il Giovane, 
Deposizione dalla croce,
Parigi, Museo del Louvre, 

inv. 5183. 2

PH: Gian Luca Casoni



dei maestri veneti non potero-

no generare o suscitare inte-

resse nelle generazioni artisti-

che successive, orientate

prima verso Roma poi più

canonicamente a Bologna,

poiché ormai testimoni di uno

stile artistico superato nell’in-
quieto contesto seicentesco

riminese.

Il caso della Deposizione di

Palma il Giovane appare per

questo particolare, in conside-

razione del fatto che ne esisto-

no in città due copie, ovvero

una copia e una derivazione,

evidente testimonianza del

successo di questo dipinto

che, benché ancora ancorato a

modi manieristici cinquecen-

teschi, e prodotto tardo se non

estremo di uno stile tramon-

tante, trovò riscontro anche

nel Seicento inoltrato.

Sono poco note, poiché diffi-

cilmente visibili, infatti, due

buone copie del dipinto del

Negretti. La prima, di piccolo

formato, si direbbe per devo-

zione domestica, è conservata

attualmente nella sacrestia di

Scolca, e riproduce fedelmen-

te l’originale, anche se certo

con minor qualità e in genera-

le con un tono di colore più

greve e cupo, sul quale risalta-

no maggiormente i toni dei

panneggi dei personaggi (fig.

3). Il secondo dipinto è invece

una copia con variazioni chia-

ramente desunta dall’origina-

le di Palma: si trova nella

chiesa di Santa Croce e ha le

dimensioni della pala d’alta-

re. In questo caso in basso a

sinistra sono state però elimi-

nate le figure di San

Girolamo e San Francesco, e

sostituite da un altro perso-

naggio in piedi, con un vesti-

to scuro e un mantello rosso,

forse un santo non identifica-

to o un devoto (fig. 4).

La presenza a Rimini e sul ter-

ritorio di queste due deriva-

zioni, delle quali è natural-

mente arduo stabilire la pater-

nità, trattandosi di copie, è

comunque testimonianza

notevole del successo rimine-

se della Deposizione di Palma

il Giovane, che probabilmente

divenne il punto di riferimen-

to in questo genere di sogget-

to, tanto da essere richiesto

dalla committenza sia proba-

bilmente in forma privata,

come nel caso del piccolo

dipinto di Scolca, sia in forma

“pubblica” come dimostra la

pala d’altare di Santa Croce.
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Anonimo, Deposizione, 
copia da Palma il Giovane,

Rimini, Chiesa di Santa Maria
di Scolca, Sacrestia.

Anonimo, Deposizione 
(derivazione da Palma il
Giovane), Rimini, 
Chiesa di Santa Croce.

«In città esistono due copie 

della “Deposizione”

di Palma il Giovane 

a testimonianza del successo 

di questo dipinto che,

benché ancorato 

a modi manieristici cinquecenteschi,

e prodotto tardo se non estremo 

di uno stile tramontante,

trovò riscontro anche 

nel Seicento inoltrato»

Bibliografia:

Per la cospicua bibliografia sul dipinto riminese della

Colonnella di Palma il Giovane rimando a G. Zavatta, Palma il
Giovane a Rimini, in “L’Arco”, 2-2008, pp. 34-39, dove si tro-

vano indicazioni sui testi antichi e moderni che hanno trattato

della pala.

Per un quadro della pittura riminese ai tempi di Palma: G.

Zavatta, Quando Rimini non era ancora “la piccola Siviglia
nostrana”, in “Ariminum”, n°5, 2009, pp. 11-13, con biblio-

grafia di riferimento. Nel medesimo articolo ho citato il dipin-

to di Giorgio Picchi Madonna con Bambino e i santi Antonino
da Firenze, Raimondo da Penafort e Pietro da Verona, la cui

attribuzione si deve a Milena Ricci (Novità documentarie su
Giorgio Picchi. Opere e committenze riminesi del 1604, in

“Penelope”, n° 3, 2006, pp. 45-64) omessa per errore in biblio-

grafia.

Ringrazio infine la dott.ssa Catia Del Baldo per le immagini

dei dipinti di Scolca e di Santa Croce, provenienti dall’archivio

dell’Ufficio Beni Culturali della Diocesi di Rimini.
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«Lo studio 

preparatorio 

del Louvre 

comunica 

il senso 

di movimento 

talvolta 

artefatto 

e ancora legato 

ai canoni 

della tarda Maniera 

cinquecentesca 

che connota... 

...la pala riminese,

accesa di 

colori forti,

con le figure 

in alto stagliate,

insieme alla croce,

su un cielo chiaro 

ma striato 

di nubi 

quasi a incoronare

la presenza corporea

di Cristo, seguendo 

la centina della pala»





na grazia ingenua e un

colore incantevole, in

forme semplici e persuasive,

degne di un Beato Angelico

arcaico e paesano»: con queste

parole brevi e perfette Pier

Giorgio Pasini descrisse l’arte

di Bitino (o Bittino) da Faenza,

antico “depintore” radicato a

Rimini e qui documentato dal

1398 al 1415 ma di certo già

morto nel 1427. Il maestro è

celebre per aver firmato nel

1409, quello che a tutt’oggi è

considerato il suo capolavoro:

il bel polittico con le Storie di
San Giuliano nell’omonima

chiesa dell’omonimo borgo,

sintesi, come n’ebbe a scrivere

Roberto Longhi di moderna

sensibilità narrativa e metafisi-

ca antica dei fondi oro.

Da qualche tempo, al Museo

della Città è ospitata una

nuova, entusiasmante tavola di

Bitino: la luminosa, elegante

Crocifissione, cuspide ampia e

splendida di un polittico sacro

perduto e dipinto a cavallo tra

XIV e XV sec. L’opera, giusta-

mente attribuita da Anna

Tambini (dietro a un’intuizione

di Federico Zeri) al faentino, è

stata recentemente acquistata

dalla Fondazione Cassa di

Risparmio di Rimini presso la

Galleria Altomani&Sons

(Milano-Pesaro).

Un’acquisizione davvero felice

se si pensa all’assai scarno

catalogo dell’artista romagno-

lo, la cui raffinata cultura pitto-

rica, negli ultimi 75 anni, ha

attirato l’attenzione storico-cri-

tica di Cesare Brandi, Longhi,

Zeri, Andrea De Marchi,

Pasini, Tambini, Orlando

Piraccini, Alessandro Marchi.

Dalla ricca documentazione

acquisita criticamente da

Oreste Delucca, appare evi-

dente quanto l’arte di Bitino
risulti non solo di alta qualità

compositiva, ma anche intellet-

tualmente consapevole, se non

addirittura erudita, perché for-

mata in un ambiente colto: il

faentino è figlio di un maestro

artigiano, forse anch’egli pitto-

re, ed è padre di Ambrogio,

artista, e di Bitino junior che,

dal 1428, sarà frate eremitano

della Regola di Sant’Agostino

e poi sindaco del convento, ret-

tore della chiesa di

Sant’Andrea, professore.

Stilisticamente Bitino si

mostra in equidistante vicinan-

za alle varie correnti tardo-

gotiche della cultura emiliana e

veneta a passaggio tra XIV e

XV secolo (Niccolò di Pietro,

Jacobello del Fiore, i maestri

marchigiani, quelli bolognesi),

ma resta radicata, soprattutto,

alla più antica pittura sacra

adriatica e, in particolar modo,

alla Scuola Riminese del

Trecento: altri indizi iconogra-

fici lo legherebbero, inoltre, ai

fili aurei del sontuoso trecenti-

smo veneziano, quello del

maestro Paolo e di Jacobello da

Bonomo, attestati in Romagna

con magnifici esempi a Cesena

e Santarcangelo.

Tra Bitino e i suoi antecedenti

riminesi vi è innanzitutto

un’affinità di sentire nel modo

di rapportarsi al passato: pro-

prio come i trecentisti riminesi

seppero accogliere novità giot-

tesche e inedite finezze goti-

che, innestandole in un’antica,

sapiente struttura iconografica

e simbolica bizantina e nel

classicismo della cultura

costantinopolitana e balcanica,

così il pittore di San Giuliano

si è appropriato felicemente

dei freschissimi e vivaci modi

narrativi del suo tempo, intes-

sendoli, però, al gusto sublime

degli artisti locali che l’aveva-

no preceduto e la cui influenza

si era molto affievolita dopo la

peste del 1348. Già consapevo-

le del nuovo eppure ancora

immerso nel colto lessico tre-

centista, Bitino non abbandona

quest’ultimo ma ne fa tradizio-

ne, traghettando verso un

nuovo secolo e in un gusto più

fortemente narrativo il raffina-

to ordito di elementi giotteschi

e bizantini, classici e gotici che
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LA CROCIFISSIONE DI BITINO DA FAENZA

UN “SIMBOLARIO” DI ALTA QUALITÀ COMPOSITIVA
Alessandro Giovanardi
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«

Bitino da Faenza, Crocifissione,
Fondazione, tempera e oro 

su tavola.

«Le scelte stilistiche, in apparenza ‘conservatrici’

e ‘passatiste’, del faentino sono dettate 

da un’estetica raffinata e dimostrano un raro,

seppur implicito, acume critico:

egli è capace di valorizzare a suo modo,

cioè da pittore, ma in largo anticipo 

sulle riscoperte storiche moderne,

il valore artistico e culturale della pittura 

medioevale riminese, impedendo ch’essa tramonti 

o si svilisca in uno spento artigianato liturgico»



dominano la pittura sacra rimi-

nese nel XIV secolo. Le scelte

stilistiche, in apparenza ‘con-

servatrici’ e ‘passatiste’, del

faentino sono dettate da un’e-

stetica raffinata e dimostrano

un raro, seppur implicito,

acume critico: egli è capace di

valorizzare a suo modo, cioè

da pittore, ma in largo anticipo

sulle riscoperte storiche

moderne, il valore artistico e

culturale della pittura medioe-

vale riminese, impedendo

ch’essa tramonti o si svilisca in

uno spento artigianato liturgi-

co. 

La cuspide della Fondazione,

conferma, anche da un punto

di vista iconografico, la stretta

vicinanza del faentino ai mae-

stri riminesi, alla sapienza

compositiva di Giuliano, alle

carpenterie sobrie ed eleganti e

soprattutto al fine simbolismo

teologico di Baronzio, di

Francesco (not. 1333), del

Maestro di Verucchio (I metà

XIV sec.), del Maestro di

Montefiore (terzo quarto del

Trecento). Due elementi icono-

logici di rilievo nel bel fram-

mento – gli stessi ripetuti in

un’altra Crocifissione, quella

del polittico Dragonetti De

Torres – riguardano infatti la

duplice metafora cristologica

del legno del supplizio come

Arbor vitae e del pellicano

eucaristico.

L’identità figurativa tra la

Croce e l’Albero della Vita – il

simbolo universale che apre e

chiude la Rivelazione biblica

(Gen. 2, 9; Ap. 22, 2) – risale

almeno a bassorilievi del IX

secolo e mette in luce il ruolo

che il patibolo di Cristo ha

avuto sul piano cosmico.

Difatti, l’Arbor Vitae è figura

dell’Axis Mundi, della scala

metafisica che pone in comu-

nione tutti i piani dell’essere:

gli inferi (le radici), la terra (il

fusto), il cielo (la cima) e cioè i

morti, i mortali, gli immortali.

Dopo il peccato originale, il

sacrificio di Cristo ha rimesso

ordine nella creazione ponen-

do nuovamente in relazione la

dimensione celeste con quella

terrestre.

La Croce in forma d’Albero

trova, come s’è detto, un fecon-

do ancoraggio nella cultura

figurativa romagnolo-adriatica

tra le severe partiture duecente-

sche del Maestro di Forlì (atti-

vo tra il 1280 e il 1310 ca.) e le

più tarde, numerose rielabora-

zioni dei riminesi del secolo

XIV: Pietro (not. 1324-1338),

Baronzio, Francesco, il

Maestro di Verucchio, il

Maestro dell’Incoronazione

d’Urbino (I metà XIV sec.); in

questi ultimi, come in Bitino, la

struttura simbolica dell’Arbor
è mediata dal sobrio naturali-

smo idealizzante dei pittori e

scultori toscani del Due-trecen-

to – Giovanni Pisano (ca.

1248-1315), Ugolino di Nerio

(ca. 1280-1349) – in cui i grez-

zi tronchi della pianta, appena

potati dei rami, evocano assai

sinteticamente tutti i nodi teo-

logici e mistici fin qui accenna-

ti, quasi traducendo il denso e

asciutto commento di

sant’Alberto Magno, il Doctor
universalis (1200 ca.-1280):

«L’Albero della Vita è Cristo

stesso che fu reciso nella

morte, frondoso nella

Resurrezione. Egli è l’increata

Sapienza che si fece Albero».

Ma la pianta mistica è sormon-

tata spesso dal simbolo cristo-

logico del Pellicano: lo stesso

che ritroviamo in cima alle cro-

cifissioni di Bitino, sia nel

polittico Dragonetti De Torres,

sia nel frammento dalla

Fondazione. Anch’esso è un

elemento ben inserito nella cul-

tura riminese del Trecento: in

alcune belle tavole di Giovanni

Baronzio (che ci forniscono un

compiuto precedente iconogra-

fico per il faentino), e nelle

croci dipinte – quelle del

Maestro di Montefiore, segua-

ce del Baronzio, e di Francesco

da Rimini – dove il pellicano è

posto tra l’immagine ancora

fortemente bizantina e romani-

ca del Pantokrator e la targa

con l’iscrizione derisoria del

Salvatore: «INRI».

A partire dal II secolo, è in

voga una complicata ‘fiaba

zoologica’, secondo cui i pelli-

cani – animali ch’eppure

amano moltissimo i figli – fini-

scono con l’uccidere la propria

nidiata per difendersi dagli

assalti di quest’ultima che,

affamata e avida, ferisce il

volto dei genitori; successiva-

mente, però, ne provano una

tale compassione da piangere i

pulcini per ben tre giorni e da

portare la madre (o, in altre

versioni, il padre) ad aprirsi il

fianco, durante il terzo giorno,

al fine d’inondare col sangue

vivificante il corpo dei piccoli

morti e resuscitarli. Questa leg-

genda dal sapore schiettamente

cristologico e pasquale, narrata

in bestiari bizantini, latini e

volgari, ha ispirato le più sug-

gestive meditazioni teologiche

di sant’Epifanio di Salamina

(315 ca.-403), di Ugo di San

Vittore, di san Tommaso

d’Aquino (1225-1274), di

Dante Alighieri (1265-1321) e

persino dell’eretico anti-dante-

sco Cecco d’Ascoli (1269-

1327).

I pittori riminesi e con essi

Bitino da Faenza sembrano

richiamarsi al significato

cosmico espresso dalla

Aquinate, non a caso,

nell’Ufficio del Santo
Sacramento: «Pellicano, pieno

di bontà, o Signore Gesù, /

lavate nel vostro sangue i nostri

peccati / una goccia è sufficien-

te per cancellare / tutte le

nefandezze del mondo». E

difatti il volatile che s’apre il

fianco, dipinto sopra il Cristo

in Croce rende più eloquente il

simbolismo battesimale ed

eucaristico del sacrificio cruen-

to del Figlio di Dio.

Anche grazie a Bitino, nonno

del belliniano Lattanzio da

Rimini, questa sapienza icono-

grafica e iconologica medioe-

vale, in una sorta di traditio
adriatica si comunicherà al

rinascimento veneziano e non

solo, costituendo un ponte

figurativo tra gli antichi e i

moderni, i gotici e i classicisti,

i pittori “devoti” e gli “umani-

sti”.
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Bitino da Faenza, 
Polittico Dragonetti De Torres,

tempera e oro 
su tavola.

Giovanni Baronzio,
Crocifissione, tempera e oro 
su tavola, 1320-1330
(Collezione privata).

Alessandro Giovanardi, storico e critico d’arte, docente
incaricato di Arte Sacra al Corso di Laurea in Scienze
Religiose di Rimini, ha relazionato sulle metafore della
tavola di Bitino, sabato 27 febbraio al Museo della Città, in
margine alla relazione di Anna Tambini e venerdì 2 aprile
nell’ambito della rassegna cesenate Pittura da Camera, a
cura di Massimo Pulini e dello stesso Giovanardi (Centro
San Biagio, Cesena).



osa ha da offrirci il

‘romanzo pittorico’ di

Maria Pia Campagna per esse-

re esposto contemporanea-

mente in due mostre, aperte

sabato 6 marzo, al Museo

degli Sguardi e nella Galleria

dell’Immagine? Qualcosa di

importante e di profondo per

la cultura e la società non solo

locali.

Le sue opere, astratte e figura-

tive, a prima vista appaiono

semplici, ma c’è in esse, nella

sequenza dell’intera attività

iniziata negli anni ‘70, qualco-

sa di epocale, relativo alla cul-

tura al femminile. Un tale

manifestarsi culturale e pitto-

rico le femministe lo defini-

scono “gilania”. Maria Pia

non è certo una femminista, né

un’intellettuale erudita,

sospettabile di operazioni

furbe o di rincorrere la moda.

Non è nemmeno una donna

che si diletta a dipingere; è

stata educata al fare artistico

professionale nell’Accademia

di Urbino. Nell’insieme dei

suoi dipinti, interrogati con

metodologia tematica, si arti-

colano almeno una quindicina

di temi profondi e sorprenden-

temente si manifestano le

forme naturalistiche e astratte

degli archetipi della Grande

Madre, che Marija Gimbutas,

la grande archeologa e antro-

pologa degli States, ha inven-

tariato negli anni ’80 e ’90 del

Novecento. 

Maria Pia, fin dall’inizio della

sua attività, è stata ‘toccata’

dall’archetipo.

Ma cos’è propriamente un

archetipo? Si può definire un’

“immagine primordiale” e

perenne della mente, “che agi-

sce sulla psiche umana” nella

creazione artistica (Erich

Neumann), apparendo e spa-

rendo e riapparendo nei miti e

nelle rappresentazioni artisti-

che, da quando è nata la pittu-

ra, si dice, circa 40 mila anni

fa. L’archetipo della Grande

Madre si manifesta nello ‘che-

vron’ – una V rovesciata -, nel

triangolo, nella M, nei motivi

a zig-zag e a volute, nel corpo

femminile e nelle sue parti –

soprattutto la Yoni, il sacro

grembo –, nelle maschere, nel

trono, nella mano, nella trec-

cia, nelle nozze sacre.

Gli stessi stilemi sono presenti

nelle così dette opere d’arte

primitive, un gran numero

delle quali è conservato nel

Museo degli Sguardi al

Covignano, diretto da

Maurizio Biordi e curato da

Monica Farneti. Marcello Di

Bella ha voluto sdoppiare la

mostra e ha suggerito il con-

fronto tra dieci opere di Maria

Pia e dieci oggetti o opere

d’arte ‘primitive’ conservate

nel Museo degli Sguardi.

In questi temi che rivelano l’ar-

chetipo, si tratta principalmen-

te del corpo della Dea, presen-

tato ‘intero’ o in metonimia, in

qualche sua parte e in simme-

tria. La riduzione metonimica e

la simmetria si manifestano

anche nella forma stilistica

della pittrice, che semplifica la

rappresentazione dei corpi rap-

presentati in linee di contorno,

e che seleziona le parti minime

essenziali che hanno toccato la

sua sensibilità. Anche le scelte

cromatiche ubbidiscono a que-

sta semplificazione, ma sono

quanto mai sofisticate nell’uso

di colori in polvere dai timbri

emozionanti, e in quello di tec-

niche miste che comprendono

vari supporti.
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LE DUE VITE DI MARIA PIA CAMPAGNA

TOCCATA DALL’ARCHETIPO
Giovanni Rimondini
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Maria Pia Campagna, Medea,
2007, tecnica mista su tela, 

cm 158 x 48 cadauno.

Sopra. Maria Pia Campagna,
Medea, 2007, tecnica mista 

su carta, cm 32 x 24.

«Ma cos’è propriamente un archetipo? 

Si può definire un’ “immagine primordiale”

e perenne della mente, “che agisce sulla psiche

umana” nella creazione artistica (Erich Neumann),

apparendo e sparendo e riapparendo nei miti 

e nelle rappresentazioni artistiche, da quando 

è nata la pittura, si dice, circa 40 mila anni fa»



La centralità totale o metoni-

mica del corpo umano ricorda

una ‘digressione’ pittorica del

Seminario XI di Jacques

Lacan, là dove il difficile psi-

coanalista parigino afferma

che ogni quadro, astratto o

figurativo, ha questa struttura

profonda di base: rispecchia il

corpo del pittore che l’ha

dipinto, e che col suo alto,

basso, sinistra e destra, non

può essere messo capovolto.

La pittura, proprio come quel-

la di Maria Pia, è ‘in fondo’

tutta antropomorfa. E bisogna

tenerne conto quando si

affronta una critica. Questa

parentela dei quadri della

nostra pittrice con opere arcai-

che e ‘primitive’, e anche con

i reperti della civiltà matriar-

cale villanoviana-etrusca di

Verucchio, richiama il proble-

ma teorico affrontato di recen-

te da Georges Didi-

Hubermann – La somiglianza
per contatto. Archeologia,

anacronismo e modernità del-
l’impronta –, soprattutto nel

difficile nodo storico del rap-

porto di continuità tra opera

d’arte contemporanea e opera

d’arte archeologica o ‘primiti-

va’. Il critico francese propone

di utilizzare la categoria dell’

“anacronismo”, inventata dal

critico Carl Einstein nel 1915

nello studio della scultura afri-

cana: per “giocare” “sui due

tavoli del tempo”, per “una

configurazione dialettica di

tempi eterogenei”, e per

“interrogarsi” con metodo

sulle opere d’arte che, invece

di collocarsi, per così dire, in

semplice fila cronologica,

contengono in modo vivo il

‘passato’ e lo ripropongono

nel presente, proprio come il

passato domina in un sintomo

nevrotico freudiano. Lo stimo-

lo per queste riflessioni criti-

che, che per mia fortuna fer-

mentano di continuo, lo devo

allo studio delle opere di

Maria Pia.

La mostra al Museo degli

Sguardi al Covignano chiude

il 30 giugno 2010.
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Figura accovacciata, 
3000 a.C., provenienza

sconosciuta, calcare.
Sotto. Figura antropomorfa,

Perù, periodo coloniale, pietra.

«Le sue opere,

astratte e figurative,

a prima vista appaiono

semplici,

ma c’è in esse,

nella sequenza 

dell’intera attività 

iniziata negli anni ‘70,

qualcosa di epocale,

relativo alla cultura 

al femminile. 

Un tale manifestarsi

culturale e pittorico 

le femministe 

lo definiscono 

“gilania”. 

Maria Pia... 

...non è certo 

una femminista,

né un’intellettuale 

erudita,

sospettabile 

di operazioni furbe 

o di rincorrere 

la moda. 

Non è nemmeno 

una donna 

che si diletta 

a dipingere; 

è stata educata 

al fare artistico 

professionale

nell’Accademia 

di Urbino…»





C’è pittura e pittura,

indubbiamente. C’è una

pittura forte, che colpisce con

la violenza dei colori o la sin-

golarità dei soggetti; ma col

tempo l’occhio se ne abitua, la

novità cessa d’essere tale, il

messaggio sbiadisce. E c’è una

pittura che parla sottovoce; che

in modo discreto invita a cerca-

re, a scoprire, a pensare; che

rilascia il suo messaggio a pic-

cole dosi, offrendo – ogni volta

che la si guarda – qualcosa di

nuovo, non ancora esplorato.

È il caso della pittura di

Giancarlo Frisoni, dove le

composizioni, i toni, i contra-

sti, risultano misurati, esprimo-

no equilibrio, armonia; induco-

no sensazioni di pace, di sere-

no godimento interiore.

La sua è una pittura informale

e potrebbe sembrare banale o

fuorviante volervi scoprire per

forza soggetti concreti, cose,

figure. Tuttavia questo proces-

so avviene inconsciamente,

sono i quadri a suggerirlo, a

condurci per mano, facendo

emergere il mondo da cui trag-

gono alimento: la terra, la

Madre Terra. 

Ogni volta che Giancarlo sten-

de il colore, trasferisce sulla

tela una manciata della terra

che lo circonda; e non si tratta

soltanto di una operazione con-

cettuale, anzi, è prettamente

materiale, giacché non usa

colori ad olio, ma si serve di

terre e sostanze locali: ossidi

ed ocre estratte dal suolo, gial-

li ricavati dai pollini di quercia,

azzurri dai materiali ramati,

neri dalle viti combuste.

Piano piano l’impasto ri-assu-

me le sembianze dell’ambiente

da cui è tratto: sono campi,

sentieri, siepi, fossati, piante,

colture; terra che l’aratro ha

rivoltato in secoli e secoli di

lavoro, di fatiche, di ansie;

terra riarsa dal solleone o

bagnata dalla pioggia e dal

sudore umano; e tramonti, e

brume autunnali, e delicate fio-

riture; ma anche dolorose frat-

ture dovute all’inclemenza del

clima, lentamente ricomposte

dal tempo e dallo sforzo degli

uomini.

Forse bisogna andare a

Valliano, nel mondo in cui vive

Giancarlo, per penetrare fino in

fondo la sua pittura. Dopo

avere percorso la strada di

Montescudo sino a Trarivi, si

lascia il crinale per scendere al

rio. Superato il primo tratto,

che reca segni vistosi e sgrade-

voli di una modernità scim-

miottata dal contesto urbano, il

paesaggio di fondo valle con-

serva l’originaria poesia. Qui

l’animo si apre, i ritmi e la fre-

nesia della vita moderna per-

dono significato, lo sguardo si

posa (e si ri-posa) sulle innu-

merevoli sfumature: è un

microcosmo variegato, un con-

trappunto di tonalità ora asso-

nanti ora dissonanti ma incre-

dibilmente armoniche; è una

tavolozza che la natura e l’uo-

mo – in simbiosi – compongo-

no e rinnovano di continuo, che

muta ogni istante rincorrendo il

mutar della luce.

Il “cittadino”, costretto ogni

giorno entro un dedalo di pare-

ti, può allargare lo sguardo e

riannodare quel cordone ombe-

licale, quel rapporto ancestrale

con la terra mai cancellato del

tutto. Ebbene, la pittura di

Giancarlo recupera e ripropone

quel mondo; anche nel chiuso

di una stanza, attraverso i suoi

quadri è possibile rivivere

quelle sensazioni.

Non essendo un critico d’arte,

mi guardo bene dall’avventu-

rarmi lungo sentieri che non

sono miei. Mi limito a confes-

sare che di fronte a queste

opere non riesco a rimanere

indifferente, provo sempre

nuove emozioni. Non mi sem-

bra poco. In fondo, cosa dovrei

pretendere di più?
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TAVOLOZZE RIMINESI / GIANCARLO FRISONI

MADRE TERRA
Oreste Delucca

C

«… le composizioni, i toni, i contrasti,

risultano misurati, esprimono equilibrio,

armonia… Ogni volta che Giancarlo stende

il colore, trasferisce sulla tela una manciata 

della terra che lo circonda; e non si tratta soltanto

di una operazione concettuale…»

Giancarlo Frisoni vive e lavora a Valliano di Montescudo (RN).

Autodidatta, alterna il proprio impegno fra la pittura e la colla-

borazione al Gruppo di Ricerca Storica incaricato di documenta-

re le tradizioni contadine nella Valle del Conca. Coi suoi dipinti

ha partecipato a numerose mostre. La sua ultima personale risa-

le al dicembre del 2009, a Rimini, alla Galleria dell’Immagine

(Palazzo Gambalunga).



o avuto il piacere di cono-

scere Oreste Cavallari. Lo

vedevo spesso in città, lo

vedevo al porto, lo vedevo

nelle cerimonie pubbliche cui

ero a volte presente al seguito

di mio padre. Era una figura

imponente anche se immobi-

lizzata su quella carrozzella

che, nella passione delle dis-

cussioni, più che un supporto

per la sua infermità finiva per

diventare per lui una sorta di

palco oratorio. Viso e sguardo

autorevoli, voce stentorea. Si

fermava volentieri a parlare

col babbo e, anche se a tanti

anni di distanza non posso più

ricordare gli argomenti delle

loro conversazioni, posso però

ora immaginare discutessero

di politica visto che, pur se a

sostegno di pensieri diversi,

l’impegno in consiglio comu-

nale era lo stesso, nello spirito

della ricostruzione della città e

del suo rinnovamento post

bellico. Più o meno stesse

generazioni, stessa professio-

ne, stesse vite attraversate dal

turbine della guerra. Certo sul-

l’avvocato Cavallari quel tur-

bine aveva lasciato pesante-

mente il segno e la sua vista

colpiva la mia immaginazione

intimidendomi, così come la

figura di un protagonista tanto

presente nella vita cittadina mi

intimidisce ancor oggi, che ne

voglio parlare.

Personaggio troppo ben cono-

sciuto, infatti, per i molti inca-

richi pubblici, troppo noto per

il suo incessante contributo

alla vita delle Associazioni

d’arma, ancor più noto per il

suo vibrante impegno politico

nel risorto partito repubblica-

no, molto stimato nella profes-

sione, molto apprezzato per i

numerosi e dotti studi sulla

storia locale vergati con natu-

rale scioltezza di stile, elegan-

te oratore di ciceroniana

facondia verbale; notissimo

per tutto questo e per tanto

altro, quindi, perché io possa

modestamente aver qualcosa

da aggiungere a quanto già

molti dei lettori non più giova-

nissimi sanno ed a tutto quello

che su di lui la pubblicistica e

la saggistica locale hanno

scritto e documentato nel

corso degli anni.

Non è quindi del Cavallari

postbellico, onusto di onori

meritati e di ancor viva memo-

ria storica che voglio parlarvi

(a lui sono anche state dedica-

te una casermetta della nostra

Capitaneria ed una bella moto-

vedetta della Marina militare)
ma del giovane Oreste, di quel

giovane tenente di Porto il cui

eroico comportamento valse a

salvare tanti nostri soldati dis-

persi e sbandati dopo che il

comunicato radio del

Maresciallo Badoglio, la sera

dell’8 settembre 1943, aveva

gettato nel disordine più totale

tutti i comandi d’armata in

tutti gli scacchieri di guerra

nei quali il nostro valoroso ma

sfortunato esercito era impe-

gnato. Di lui voglio quindi

parlare, ricordando con lui

quei moltissimi ragazzi senza

più un re, senza più un capo,

senza più generali e senza più

certezze, abbandonati al pro-

prio destino ed alla sorte, in

molte occasioni salvati dal

caso ed il più delle volte solo

per merito dell’intraprendente

comportamento dei propri

ufficiali presenti sul campo,

come appunto avvenne anche

nell’episodio che ebbe come

protagonista proprio il Tenente

Cavallari.

Pugliese di nascita (era nato a

Molfetta nel 1916), era capitato

a Rimini solo perché la fami-

glia si era qui trasferita al

seguito del padre Egisto,

Ufficiale di Marina nel ruolo

amministrativo, già

Comandante del Porto di

Gaeta, che nei primi anni ’30 vi
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I NOSTRI EROI / ORESTE CAVALLARI
MEDAGLIA D’ARGENTO AL VALORE MILITARE

“MOSTRAVA ENTUSIASMO, PERIZIA MARINARESCA 
E SPREZZO DI OGNI PERICOLO”

COMANDANTE DI MOTOBARCA MILITARIZZATA

Gaetano Rossi
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«Dopo l’8 settembre 1943 

– mentre le navi italiane 

facevano rotta per Malta per consegnarsi 

agli inglesi – il Tenente Cavallari,

al comando di una motobarca militarizzata 

faceva la spola 

fra le isole ed i porticcioli di Curzola e Sabbionetto

(quasi all’altezza delle Tremiti) per traghettarvi 

gli uomini del Messina ammassati sulla costa 

in attesa di un qualsiasi trasporto per l’Italia»

Oreste Cavallari 
a Pinerolo.



era stato destinato con l’incari-

co di riorganizzare il nostro (e

ben vi riuscì, anche sotto il pro-

filo dell’arredo: certo non molti

sanno che gli alberi che ornano

la vecchia sede della

Capitaneria furono piantati per

suo ordine e merito).

Inizialmente Cavallari venne

quindi a Rimini non per libera

elezione. Frequentava il locale

Liceo Giulio Cesare in quel

periodo in cui gli alunni di

quel prestigioso Istituto pote-

vano quasi contarsi sulle dita.

Lentamente si innamorò della

città fino a diventarne intima-

mente parte attiva, molto più

di tanti altri riminesi, fino a

che la scelse definitivamente

come sua città d’adozione.

Chiamato alle armi, aspirava a

diventare ufficiale

dell’Esercito; per tal ragione,

dato il suo grado d’istruzione,

fu senza problemi ammesso

alla Scuola di Cavalleria di

Pinerolo e destinato al

Reggimento Savoia, proprio

quello che durante la guerra fu

poi mandato in Russia e si

coprì di gloria nell’ultima

carica a Isbuscenskij, perden-

do oltre la metà dei propri

effettivi(1). Una inaspettata

pleurite impedì però l’asse-

gnazione definitiva al Corpo.

Tornato in convalescenza nella

sua Rimini (dove avrebbe poi

conosciuto la futura moglie,

Elsa Bedotti) allo scoppio

della guerra si arruolò in

Marina e fu anch’egli, come

già lo era stato il padre, asse-

gnato al ruolo amministrativo

con il grado di Tenente di

Porto.

Il fatto di non esser imbarcato

su navi da battaglia non rende-

va tuttavia la vita più facile

neppure a quei reparti. Lo

dimostra la motivazione della

prima delle decorazioni di cui

poteva fregiarsi. Riporta infat-

ti il brevetto per la concessio-

ne della Croce di Guerra: “Nel
terzo ciclo della guerra 1940-
1943 imbarcato per dieci mesi
su nave ausiliaria, disimpe-

gnava i propri compiti con
coraggio, abnegazione e senti-
mento del dovere. Acque del
mediterraneo Centrale,
25.10.1942- 8.9.1943”.
Né l’Adriatico nascondeva

minori pericoli, come dimo-

stra la motivazione della

medaglia di Bronzo al Valor

Militare guadagnata per le

operazioni nelle acque dalma-

te: “Comandante di motovelie-
ro messo a disposizione di una
grande unità per concorrere
ad operazioni di sbarco su un
tratto di costa occupato da
formazioni partigiane, con
consapevole audacia e grande

noncuranza del pericolo,
assolveva i suoi compiti sotto
intensa e continua reazione
nemica. Dava così un tangibi-
le contributo al buon esito
delle operazioni. Dalmazia 9-
20 luglio 1943”. E sulla Costa

dalmata Cavallari continuò

per quella estate a prestare ser-

vizio di supporto alle grandi

unità che operavano nell’inter-

no, in particolare del 93°

Reggimento di fanteria

“Messina”(2) che aveva il

comando di divisione a

Metcovich, cittadina portuale

dell’interno, sul fiume

Narenta, navigabile fino a

Mostar, e nella quale proprio

nell’estate del 1943 il nostro

giovane Tenente venne foto-

grafato alla testa di un reparto

di Marina mentre orgogliosa-

mente sfila per le vie del

paese. La sera dell’8 settembre

1943 il 93° Reggimento

Messina insieme ad altre due

divisioni di fanteria era atte-

stato a Ploce: una località

costiera a metà strada tra

Spalato e Ragusa, ove aveva

sede il comando del Corpo

d’Armata italiano. Quella sera

fu diramato per radio l’annun-

cio dell’“armistizio”. Qualche

reduce ricorda l’euforia dei

nostri soldati che gettavano i

berretti in aria pensando di

festeggiare la fine della guer-

ra. Alle due di notte un mes-

saggio del comando informava

che tutti i reparti dovevano

portarsi verso Ragusa e racco-

mandava ai comandi di atte-

nersi alle istruzioni del

Maresciallo Badoglio cercan-

do di ripiegare con tutti i

mezzi possibili verso l’Italia.

A denunciare le gravissime

responsabilità del governo

centrale, dello Stato Maggiore

e soprattutto di Badoglio, prin-

cipale artefice della inopinabi-

le resa al nemico senza predi-

sposizione di piani di evacua-

zione, voglio ricordare le ulti-

me parole del dispaccio: “Che
Dio vi aiuti”(!). Dio poté fare

ben poco contro l’insipienza

irresponsabile degli uomini e

meno ancora contro la com-

prensibile rabbia delle truppe

tedesche che, alla luce di quel-

lo che non poteva loro appari-

re altro che un tradimento - e

questo era, per la verità, stan-

do al pur improvvido trattato

del 1938 che aveva legato le

sorti delle due nazioni -, sfo-

garono il loro terribile rancore

su quei poveri soldati abban-

donati al loro destino, scate-

nandosi ovunque poterono su

quelle migliaia di uomini

assolutamente incolpevoli.

Contemporaneamente - perché

tale è la caratteristica dell’ani-

mo umano, capace delle più
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«Nel portare a salvamento sotto violento fuoco 

di mortai e di armi automatiche l’unità al suo

comando, già ferito, desisteva dall’eroica impresa

solo quando nuovamente colpito rimaneva 

paralizzato agli arti inferiori»

Oreste Cavallari 
in abiti civili.



atroci efferatezze ma anche

dei più sublimi atti di altrui-

smo e generosità - molti altri

uomini si adoperarono oltre

ogni limite, anche con estem-

poranee iniziative personali e

spesso con eroismo, per cerca-

re di portare in salvo quelle

migliaia di disperati. E fra

questi il nostro Tenente

Cavallari, che al comando di

una motobarca militarizzata

(nulla più che un barcone da

pesca attrezzato con una o più

mitragliere) continuò a fare la

spola fra le isole ed i portic-

cioli di Curzola e Sabbionetto

(quasi all’altezza delle

Tremiti) per traghettarvi gli

uomini del Messina ammassa-

ti sulla costa in attesa di un

qualsiasi trasporto per l’Italia

mentre navi di più consistente

tonnellaggio facevano rotta

per Malta per consegnarsi

mestamente agli inglesi.

Saputo di un presidio rimasto

isolato sulla piccola isola di

Meleda (oggi uno splendido

parco naturale), concordò con

i partigiani slavi, apparente-

mente non più ostili se non nei

confronti degli uomini della

Milizia, lo scambio di un bar-

cone in cambio della salvezza

di quei militari. Fu così che,

come racconta il figlio

Stefano, con l’aiuto di un altro

marinaio che lo seguiva pilo-

tando un secondo battello, rag-

giunse l’isoletta e consegnò ai

partigiani il prezzo del riscat-

to; a loro volta quelli gli con-

segnarono i prigionieri italia-

ni. Puntando poi su Curzola, il

battello venne però fatto segno

a numerosi colpi di mortaio e

di armi automatiche. Qui la

ricostruzione della vicenda

così come desumibile dalle

vaghe notizie ricavabili dalla

documentazione in mio pos-

sesso e dagli ormai sfumati

ricordi familiari mi ha lasciato

molti dubbi sulla provenienza

di tali colpi: se, cioè, provenis-

sero dal cielo, come alcuno ha

sostenuto, visto che effettiva-

mente bombardieri tedeschi –

i famosissimi Stuka(3) – utiliz-

zati contro i navigli italiani,

imperversarono da subito sulla

costa mitragliando simili tra-

sporti come risulta testimonia-
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Cavallari con la divisa 
della Marina e, a destra, 
in atteggiamento di “guardia”.

L’ARMISTIZIO
Non mi piace continuare a definire “armistizio” quella che a

ben vedere fu null’altro che una resa senza condizioni che

specularmente comportò, per discutibile che potesse essere

quell’alleanza, un oggettivo tradimento dell’alleato con l’ag-

gravante della cessione dell’intera, splendida flotta al nemico

che per tre anni ci aveva aspramente combattuto (caso mai

avvenuto in millenni di storia della marineria mondiale).

Sono poi portato a pensare che sin dall’epoca quel passaggio

storico apparve subito troppo umiliante ed indecoroso per

definirlo come si doveva e come avrebbe voluto e vorrebbe la

lingua italiana. Per “armistizio” (basti leggere un qualunque

vocabolario!) non può infatti che intendersi una tregua arma-

ta di due parti fra loro in guerra che nel corso del suo svolgi-

mento sospendono le ostilità concedendosi reciprocamente

un periodo di tempo per recuperare morti e feriti sul campo di

battaglia o per trattare una pace onorevole e fermare il con-

flitto in corso accettando di farsi reciproche concessioni. L’8

settembre 1943 rappresentò invece, per le modalità che lo

contraddistinsero e per l’equivoco contenuto dell’appello di

Badoglio (“la guerra continua”), un inopinato cambio di

fronte voluto dal re e dai suoi consiglieri militari, con tanto di

passaggio al nemico “armi e (soprattutto!) bagagli” per sal-

vare l’immagine di chi, vista la piega che andavano prenden-

do gli eventi, aveva cercato di porvi rimedio mettendosi sotto

protezione dell’ormai certo vincitore e scaricando su altri le

proprie collusioni con un governo le cui azioni, nel bene e nel

male, erano state condivise per vent’anni.

Della sorte del popolo italiano nessuno di coloro che avevano

mestato nell’ombra per raggiungere quel risultato si curò, né

ci si preoccupò di quanto avveniva e sarebbe avvenuto sul

suolo nazionale ad opera dei devastanti bombardamenti dei

quali i “liberatori” avevano già dato prova, né di quanto

sarebbe occorso alle centinaia di migliaia di nostri soldati

abbandonati su tutti i fronti alle ben prevedibili reazioni tede-

sche. Per molti, quello fu il momento della “morte della
Patria”. Per molti altri, da quell’evento sorse una Patria

nuova e diversa. Oggettivamente così fu, anche se la memo-

ria di una Patria moralmente divisa da quello spartiacque non

si è mai spenta. Quello che mi pare certo è che, quale sia l’o-

pinione che ci si possa fare su quell’evento, certamente non ci

fu nulla di onorevole in quella resa, anzi! Lo testimoniano i

tanti caduti dopo quella data, i deportati, le immani distruzio-

ni, la guerra civile che ne fece immediato seguito. Ed a tanti

anni di distanza sarebbe quindi giusto definire i fatti…. con il

loro nome.

ORESTE CAVALLARI STORIOGRAFO

Ricchissima la produzione storico-lettareria di Oreste

Cavallari: La Guerra continua (1958); Il diario di Amelia

Carosi (1968); Fulcieri Paolucci di Calboli (1969); Il com-

battente di ieri nel mondo di oggi (1971); Morire non basta

(1974); Il primo trittico riminese: Rimini giacobina e carbo-

nara (1972), Pandolfaccio (1973), Tre Papi e un Malatesta

(1978. Rripubblicato nel 2009); Il secondo trittico riminese:

All’armi siam fascisti (1977), Rimini imperiale (1978),

Bandiera rossa la trionferà (1979).



to da altri reduci della

“Messina” oppure da terra –

come pare doversi desumere

dalla letterale motivazione

della medaglia; ed in tal caso

non potevano certo essere stati

colpi sparati dai tedeschi, i

quali occuparono le zone

costiere solo nell’ottobre suc-

cessivo dovendosi quindi

desumere che furono i parti-

giani ad aprire il fuoco, o per

affondare il battello o per

impadronirsene. Fatto è che

Cavallari, uscito in coperta,

restò subito ferito da un primo

proiettile che gli fece saltare la

spallina destra della bianca

divisa di Marina che indossava

– come lui stesso racconta nel

libro “Morire non basta” – ed

ancor più gravemente da un

secondo, che lo colpì trapas-

sandogli il corpo e ledendogli

la spina dorsale all’altezza

della sesta vertebra. Una ferita

certamente mortale, a mio

parere, se fosse stata provoca-

ta da un proiettile d’aereo, ma

in ogni caso certamente deva-

stante tanto da esser le relative

cicatrici del foro di entrata e di

quello di uscita del proiettile

(o scheggia che fosse) rimaste

ben visibili per tutta la vita.

Tuttavia la fortissima tempra

atletica del giovane abituato

da sempre ad una vita sportiva

fece sì che, caduto (o gettato-

si?) in acqua, poté resistere

fino a terra dove fu subito assi-

stito da alcune suore e poi

preso in cura probabilmente

da qualche medico dei reparti

ancora lì ammassati in attesa

di rientrare. Da quel momento,

nel caos seguito all’evacuazio-

ne del reggimento e dei milita-

ri e civili in fuga dalla

Dalmazia(4), di lui non si seppe

più nulla e fu dato per disper-

so.

Ancora per molto tempo la

famiglia non ne ebbe notizie

fino a che per un puro caso un

altro reduce, tornato al suo

paese d’origine, lo stesso dove

la famiglia era sfollata

(Secchiano), raccontò di esser

stato in ospedale a Bari nella

stessa stanza di “un certo
Cavallari”. Immediatamente

la moglie Elsa partì per quella

città, dove con immensa gioia

poté finalmente riabbracciare

il marito dato ormai per

morto; particolarmente com-

movente il ricordo di quell’in-

contro, che Cavallari descrive

nelle pagine conclusive di

quello stesso libro. Portato

all’Ospedale militare di

Bologna gli fu salvata la vita

ma non fu più possibile resti-

tuirgli l’uso delle gambe.

Questa la motivazione della

Medaglia d’Argento al Valor

Militare concessagli per quel-

l’episodio.

“Comandante di Moto-
peschereccio armato, nel ten-
tativo di liberare presidio
nazionale prigioniero, persi-
steva nella missione affidata-
gli malgrado la grave preva-
lente minaccia avversaria. Nel
portare a salvamento sotto
violento fuoco di mortai e di
armi automatiche l’unità al
suo comando, già ferito, desi-
steva dall’eroica impresa solo
quando nuovamente colpito
rimaneva paralizzato agli arti
inferiori. Già precedentemen-
te distintosi in audaci imprese
di guerriglia navale, per entu-
siasmo, perizia marinaresca e
sprezzo di ogni pericolo.
Basso Adriatico, settembre
1943”.
Per meriti di guerra, dopo aver

ricevuto anche il Distintivo di

partecipe della guerra di libe-

razione, gli fu conferito il

grado di Contrammiraglio nel

Ruolo d’Onore 
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Note

1) La carica eseguita il 24 agosto del 1942 dal Reggimento Savoia Cavalleria a

Isbuscenskij, minuscolo villaggio sul fronte del Don, è uno degli episodi più famo-

si della nostra sfortunata campagna in Russia. E’ una storia che merita più spazio.

Ne parlerò in un prossimo articolo.

2) Composta di tre reggimenti: il 93° di Ancona, il 94° di Fano e il 2° Artiglieria

di Pesaro. Fin dal 1941 è operativa in Albania e Jugoslavia; partecipa alle azioni su

Cettigne e Cattaro. Dopo l’armistizio con la Grecia rimane in Montenegro con

compiti di presidio e controguerriglia. Nei giorni successivi all’8 settembre 1943

il 93° reggimento riesce a raggiungere l’isola di Curzola da dove gli effettivi si

imbarcano assieme ad altri reparti del VI C. d’A. raggiungendo fra il 17 e il 18 set-

tembre le coste pugliesi.

3) Lo Stuka fu il bombardiere tattico di gran lunga più importante messo in campo

dalla Luftwaffe. Era immediatamente riconoscibile per il suo carrello fisso e per la

caratteristica forma delle “rovesciate”. Gli aviatori italiani lo chiamavano scherzo-

samente “Picchiatello”.

4) Solo una quarantina di giorni dopo l’ 8 settembre, le truppe tedesche ripresero

il controllo dei territori abbandonati dalle nostre truppe ristabilendo l’ordine con il

consueto pugno di ferro, a volte rendendo perfino giustizia di efferati crimini com-

messi dai partigiani ai danni della popolazione (famosissimo l’episodio della pove-

ra Norma Cossetto). In quei quaranta giorni si era infatti scatenata la furia anti ita-

liana voluta da Tito, con migliaia di uomini, donne, vecchi, bambini, arrestati e

fatti sparire solo perché italiani, brutalmente uccisi dopo processi inscenati da san-

guinari tribunali del popolo o gettati a gruppi nelle famigerate foibe o affogati in

mare dai partigiani locali con la collaborazione – purtroppo è storia – anche di par-

tigiani italiani. Questi crimini furono per anni tenuti nascosti non solo dagli slavi

(e se ne comprende bene il perché!), ma anche da chi, in Italia, li condivideva o

preferiva tacere per viltà. Una volta venuti alla luce, dapprima si è tentato di negar-

li poi, di fronte all’evidenza dei fatti ed alle iniziative giudiziarie di qualche super-

stite – purtroppo ormai prive di effetti –, si è ripiegato sulla strada del giustifica-

zionismo, adducendo che si sarebbe trattato di una reazione a crimini analoghi

commessi dai fascisti negli anni precedenti la guerra. Che tale “politica”, a pre-

scindere dalla sproporzione dei fatti, non sia plausibile e non miri in realtà ad altro

che a camuffare la ormai scoperta e nota politica di feroce pulizia etnica voluta da

Tito – caldeggiata anche in ambienti nostrani – si comprende altrettanto bene, visto

che viene adottata solo oggi, dopo che si è alzato da più parti il velo – per dirla con

Pansa – sulla “Grande bugia” che quell’omertà voleva tener nascosta per sempre.
Ciò che è più grave è che lo sterminio proseguì dopo il ritiro tedesco, con episodi

che si rinnovarono fino ai primi anni ’50, nel pavido silenzio del governo italiano

che col trattato di Osimo finì poi, nel 1975, per indirettamente premiarne gli auto-

ri destinati così a restare impuniti.

Per la documentazione
fotografica si ringrazia-
no Stefano e Livia
Cavallari, Alessandro
Catrani, il Comandante
della Capitaneria di
Porto C.F. Aniello Raiola

Oreste Cavallari.



a vicenda che segue è il
crudo racconto di guerra di

Bruno Tamburini. Le parole
della narrazione sono sue,
fanno parte della sua memoria
e del suo lessico: il cronista si è
limitato a raccoglierle e a sinte-
tizzarle. Una testimonianza,
dolorosa e commovente; uno
spaccato di storia che condizio-
nò la vita di Tamburini e che
prese inizio dopo l’8 settembre
1943: quella data infatti anzi-
ché rappresentare la fine del
conflitto fu per tanti soldati ita-
liani l’inizio della tragedia.
(Mixer)

«Mi chiamo Bruno Tamburini,

sono nato a Rimini nel 1923. Il

mio maestro delle elementari

effettuate prima alle scuole De

Amicis e poi alle Tonini si chia-

mava Umberto Masini. Quante

gliene ho fatte! Eppure mi vole-

va bene ed io, nonostante le

bacchettate prese sulle mani –

quelli erano i tempi – , lo ricor-

do con affetto e ancor oggi,

quando mi reco al cimitero, una

preghierina sulla sua tomba non

dimentico mai di dirla. Ma non

voglio raccontare la mia storia

di scolaro discolo e poco stu-

dioso, bensì quella di marinaio

e della mia sfortunata vicenda

di guerra. Una vicenda che si

consuma nel periodo più tragico

e buio della nostra storia, quello

che fece seguito all’8 settembre

1943.

Ma procediamo con ordine e

limitiamo il racconto, per non

farlo troppo lungo, alla mia

esperienza personale. Nel feb-

braio del 1943 sono chiamato di

leva tra i “Marò”: un riminese

come me, amante del mare, non

poteva non finire lì. Ero, tutta-

via, contento della mia bella

divisa da marinaio, una tenuta

che mi inorgogliva e che tanto

piaceva alle ragazze. Dopo aver

raggiunto il “Deposito” di

Venezia vengo destinato sulla

nave “Alessandro Volta” dislo-

cata a Lero un’isola del

Dodecaneso, nell’Egeo. La

nave aveva il compito di riforni-

re di nafta i sottomarini. Mi tro-

vavo nell’isola proprio quando,

l’8 settembre, viene data la noti-

zia dell’“Armistizio”. Noi, sol-

dati e marinai italiani, non sta-

vamo nei panni dalla gioia. “La

guerra è finita!” urlavamo

abbracciandoci. “È finita, tor-

niamo a casa!”. Ma a trattenere

l’allegria arrivava, come una

doccia fredda, la comunicazio-

ne di un ufficiale. “Frenate l’eu-

foria: la guerra non è finita! I

tedeschi ce l’hanno con noi ita-

liani. Ci considerano dei tradi-

tori”. Le parole dell’ufficiale ci

mettono in guardia da eventuali

ritorsioni; meglio ancora, dall’i-

ra dei nostri ex alleati. E difatti

nell’arco di poco tempo arriva-

no le notizia dell’eccidio di

Cefalonia e di altri massacri. I

tedeschi, in seguito al nostro

voltafaccia, volevano avere

sotto controllo tutte le isole e i

punti strategici dell’Egeo. Dopo

aver preso Rodi e le altre isolet-

te i germanici chiesero la resa di

Lero. Il nostro comandante, a

conoscenza delle precedenti

carneficine, rifiutò di consegna-

re “armi e bagagli” al nuovo

nemico. Sull’isola, intanto, era

arrivato un piccolo contingente

inglese e i britannici chiesero a

noi italiani di aiutarli a dare

manforte alla difesa del luogo.

Al rifiuto della nostra resa, i

tedeschi bombardarono

Portolago, dove stazionavano

diverse navi: colpirono due cac-

ciatorpediniere e una nave greca

e distrussero le infrastrutture del

porto. Per la grande fuoruscita
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DOPO L’8 SETTEMBRE NELL’INFERNO DELL’ISOLA DI LERO
Bruno Tamburini
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Bari, dicembre 1945. 
Bruno Tamburini (a destra) 

nell’ultima fase di 
riabilitazione, prima 
del rientro a Rimini.

Sopra. Tamburini 
nell’estate del 1947.

La battaglia di Lero fu l’evento centrale della campagna
del Dodecaneso della seconda guerra mondiale. Dopo un
lungo bombardamento aereo iniziato il 26 settembre 1943
gli uomini della Wehrmacht sbarcarono nell’isola il 12
novembre e iniziarono i combattimenti per prenderne pos-
sesso, contrastati dal Regio Esercito (fedele al Re Vittorio
Emanuele III) e da un contingente di soldati inglesi. La
battaglia cessò il 16 novembre 1943 con la vittoria delle
truppe tedesche.



della nafta prese fuoco il mare e

diversi marinai italiani, sbalzati

in acqua, a causa delle esplosio-

ni morirono bruciati. Fu una

scena straziante. Con una moto-

barca si cercò di salvare alcuni

di quei derelitti, ma per la mag-

gior parte di loro non ci fu nulla

da fare. Quel giorno non mi tro-

vavo, come di solito, a bordo

della “Alessandro Volta”. Una

punizione per un mio atto di

intemperanza verso un superio-

re, mi aveva relegato a terra,

inchiodato al deposito delle

munizioni. Dopo la prima

incursione tedesca chiesi e

ottenni di rientrare nella mia

nave che non aveva subito

danni.

Gli attacchi continuarono

imperterriti tutti i giorni procu-

rando ingenti danni al naviglio:

essendo noi privi di copertura

aerea non potevamo difenderci

adeguatamente. La Turchia non

concesse l’uso del proprio aero-

porto agli inglesi e questi, per

mancanza di basi, non poterono

utilizzare i loro aerei.

Dovevamo, dunque, difenderci

utilizzando solo le nostre batte-

rie di bordo e di terra.

Una mattina arrivarono cinque

Stukas. Io mi trovavo come al

solito alla contraerea del castel-

lo di prua pronto a sparare;

sapevamo tuttavia che nei con-

fronti della “picchiata” degli

aerei non avevamo alcuna pos-

sibilità di ottenere risultati posi-

tivi. Dal cielo vennero scaricate

diverse bombe e alcune di que-

ste, vicinissime alla

“Alessandro Volta”, scoppiaro-

no sul fondale (che aveva una

profondità di appena 6-7 metri)

provocando un tremendo mare-

moto con esplosioni d’intensità

spaventosa. Piovevano schegge

da tutte le parti. Alcune di que-

ste, che sibilarono sulla paratia

della nave, mi centrarono alle

gambe: il sangue fuorusciva a

fiotti. Chiesi aiuto. L’infermiere

di bordo si precipita e si rende

conto della situazione: una

gamba è molto malmessa. Con

il laccio emostatico mi stringe

l’arto maciullato sopra il ginoc-

chio; poi mi offre un bicchiere

di cognac.

Contemporaneamente dà ordini

perché mi trasportino a terra, al

pronto soccorso. In rischio

c’era la vita. La mia vita. Una

volta a terra mi traslocano al

piccolo ospedale degli inglesi.

Entrato in sala operatoria perdo

i sensi. Non so quello che è

avvenuto lì dentro, ma è certo

che i nuovi “alleati” mi hanno

salvato la pelle anche se mi

hanno dovuto tagliare la gamba

destra sotto il ginocchio. Al

risveglio mi ritrovo dolorante

all’ospedale italiano di Lero.

Dopo qualche giorno da quella

triste avventura, mentre prose-

guono gli attacchi tedeschi, una

nave inglese evacua dall’isola

tutti i militari feriti e li trasporta

a Cipro, nell’ospedale britanni-

co di Nicosia. Qui sopporto per

tre mesi dolori lancinanti alla

gamba, dopodiché mi conduco-

no a Larnaca, in un centro

medico dell’isola di Cipro

gestito da indiani. Anche in

questa clinica sosto tre mesi. Da

Larnaca passo in Egitto, nell’o-

spedale da campo di Ismailia,

dove vedevo transitare le navi

italiane, divenute preda di guer-

ra, in viaggio verso l’URSS.

Nel frattempo comincio ad abi-

tuarmi a camminare con le

grucce. Da Ismailia, sempre

sotto tutela inglese, chiedo di

andare in una zona dove ci sono

italiani: avevo desiderio di voci

amiche volevo stare con i miei

connazionali. Con una autoam-

bulanza mi portano al campo di

concentramento di Alessandria

d’Egitto e qui incontro diversi

riminesi, tra i quali Muratori e

Bocchini. La mia posizione

rispetto agli abitanti del campo

è del tutto anomala: io, con le

mie stampelle, sono un uomo

libero, gli altri, integri nel

corpo, sono prigionieri e si divi-

dono in collaborazionisti e non

collaborazionisti. Ancora rivali-

tà, ancora divisioni. La guerra,

intanto, è agli sgoccioli. Da

Alessandria vengo trasportato

in un campo vicino al Cairo

dove si trovano gli italiani in

procinto di rimpatriare. Qui fac-

cio amicizia con il riminese

Mario Ortensi amputato di

braccio; entrambi veniamo tra-

sferiti a Suez e da questo porto

con una nave-ospedale final-

mente perveniamo in Italia, a

Taranto. Ricoverato in ospedale

chiedo che mi venga applicata

una protesi: a Rimini, nella mia

città, dai miei cari, voglio ritor-

nare con le mie “gambe”. La

cosa non è facile e per me inizia

un ulteriore calvario di ospedali

e infermerie. Dopo Taranto mi

parcheggiano a Conversano, poi

è la volta di Albero Bello e infi-

ne Bari, dove, finalmente, in

una clinica italiana mi applica-

no una prima protesi provviso-
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Francobollo tedesco 
raffigurante alcuni Ju 87 mentre

in picchiata sganciano i loro
ordigni sulle isole 
del Dodecaneso.

Estate 1947. 
Bruno Tamburini e Maria 
che diventerà sua moglie. Segue a pag. 23



i don Angelo Scarpellini

si è già detto su questa

Rivista (maggio-giugno

2004). La sua bella figura di

sacerdote universalmente sti-

mato, latinista di valore, uomo

buono, capace di perdonare

anche le offese e le aggressio-

ni più brutali, era offuscata da

una condanna a ventiquattro

anni di reclusione, inflittagli

per accuse, come si vedrà,

infamanti.

Non fu un uomo da poco.

Romagnolo di Savignano sul

Rubicone, ove nacque nel

1891, fu ordinato sacerdote

nel 1914, si laureò a Bologna,

partecipò alla Guerra ‘15-‘18

in un reparto di Sanità, com’e-

ra previsto allora per gli eccle-

siastici. Terminata la guerra,

fu professore di ruolo in mate-

rie letterarie nel prestigioso

Liceo Galvani di Bologna.

Pubblicò saggi, articoli, opu-

scoli. Fu membro

dell’Accademia dei

Filopatridi di Savignano.

Per comprenderne la persona-

lità e la finezza d’animo si può

leggere la Nota introduttiva

che premise al suo ultimo

lavoro di storico, La
Repubblica sociale nelle lette-
re dei suoi caduti (L’Ultima

Crociata editrice, Rimini,

1990, pubblicazione postu-

ma). Ivi confidò ai lettori di

avere avvertito, nelle trecento

lettere di Caduti da lui raccol-

te, “un fatto saliente e che non
deve passare inosservato:
vogliamo dire la singolare
remissività dei ‘giustiziati’
nelle giornate di sangue”. Le

parole “estreme” dei giustizia-

ti costituiscono, aggiunse, il

“mistero sublime del sacrifi-
cio accettato con quello spiri-
to superiore che arriva a

sanare le più immani tragedie,
a rendere feconda l’immola-
zione, affrontata con purezza
di cuore, pur sotto opposta
insegna” (Maria Massani, La
croce e il pastorale, - biografia

di mons. Santa - Missioni

Consolata, Torino, 163).

Questo fu il suo spirito, questa

la sua profonda fede cristiana.

Costituitasi la Repubblica

sociale italiana, fu assegnato

come Cappellano militare alle

Brigate nere “Facchini” e

“Pappalardo”. Dopo il 25 apri-

le, venne rinchiuso nel campo

di concentramento di Coltano,

ove ricevette la visita affettuo-

sa di monsignor Luigi Santa,

vescovo di Rimini, il quale,

accomiatandosi, gli promise:

Stia di buon animo, Iddio farà
trionfare l’innocenza del suo
ministro gravemente colpito.
Quando questo avverrà, si
ricordi che deve tornare a

essere insegnante nel nostro
seminario di Rimini. Le do
questo appuntamento”.
Si racconta che a Coltano era

stato visitato anche da un

sacerdote della Curia di Pisa,

il quale gli aveva offerto l’o-

spitalità del Vescovo. Don

Angelo rifiutò e volle presen-

tarsi al magistrato di Reggio

Emilia che aveva emesso con-

tro di lui un ordine di cattura.

Nel carcere di Reggio Emilia

fu selvaggiamente percosso.

Riportò la perdita quasi totale

dell’udito, la frattura di denti e

una lesione al cranio. Egli per-

donerà poi i suoi aguzzini,

rispondendo, quando gli

saranno mostrati dal magistra-

to: Non riconosco nessuno.

Nel 1948 fu a Rimini, con

monsignor Santa. Insegnò al

Seminario fino al 1951, quan-

do si trasferì nella sua

Savignano, dove morì il 20

luglio 1979.

In queste notizie, in parte rife-

rite dalla stampa delle

Associazioni di reduci della

RSI e in parte dalla tradizione

orale, non mancava, nel 2004,

qualche incertezza. Ma si

potrà provvedere – scrivevo –

quando sarò riuscito a trovare

le sentenze che segnarono il

suo calvario giudiziario.

Oggi quelle sentenze, custodi-

te nell’Archivio di Stato di

Bologna, consentono di rico-

struire la sua vicenda giudizia-

ria.

Dopo Coltano, dopo le percos-

se nel carcere di Reggio

Emilia, don Angelo fu presen-

tato, come imputato detenuto,

alla Corte d’Assise – sezione

speciale – di Reggio Emilia,

dove il giudizio si svolse fra

tumulti e  minacce da parte dei

presenti al punto che la Corte

mandò gli atti alla Corte di

cassazione per motivi di ordi-

ne pubblico. La Cassazione

rimise il giudizio alla Corte

d’assise – sezione speciale –

di Bologna.

Don Angelo era imputato di

collaborazionismo politico e

militare con il tedesco invaso-

re, per avere partecipato a

rastrellamenti e incitato i mili-

ti della Brigata nera a sevizia-

re i partigiani presi prigionieri

e a ucciderli poi. Il dibattimen-

to andò avanti con l’esame di

testimoni che si contraddice-

vano l’un l’altro. Decisiva –

per la Corte – fu la deposizio-

ne di una donna, il cui marito

– partigiano – era stato fucila-

to dagli uomini della Brigata

nera. Questa donna, contraddi-

cendosi anch’essa più volte,

indicò in don Angelo colui

che, con le mani sporche di

sangue, si vantò di averle ucci-

so il marito; aggiunse che lei

ingiuriò il sacerdote e questi

sparò contro di lei alcuni colpi
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«La sua figura di sacerdote universalmente stimato,

latinista di valore, uomo buono, capace 

di perdonare anche le offese e le aggressioni 

più brutali, fu offuscata da una condanna 

a ventiquattro anni di reclusione,

inflittagli per accuse infamanti …

Le sentenze custodite nell’Archivio di Stato 

di Bologna, che ricostruiscono la sua vicenda 

giudiziaria, gli restituiscono l’onore»

DON ANGELO SCARPELLINI (1891–1979) / CAPPELLANO MILITARE DELLE BRIGATE NERE 

IL CALVARIO GIUDIZIARIO DI UN GRANDE SACERDOTE
Romano Ricciotti

D

Don Angelo Scarpellini 
(a sinistra) e il vescovo

di Rimini mons. Luigi Santa.



di pistola, senza peraltro col-

pirla.

Alla fine del dibattimento, il

Pubblico Ministero sottopose

a critica la deposizione della

donna, priva, a suo giudizio, di

qualsiasi attendibilità. La

Corte, composta da due magi-

strati professionali e cinque

giudici popolari tratti da un

elenco formato dal Comitato

di liberazione nazionale, disat-

tese i dubbi del pubblico mini-

stero e le argomentazioni del

difensore. Ritenne valida la

deposizione della donna,

dichiarò il sacerdote colpevole

di collaborazionismo con omi-

cidio volontario la qual cosa

escludeva l’applicazione della

recente amnistia Togliatti.

Don Angelo Scarpellini fu

condannato, con sentenza del

12 marzo 1947, a ventiquattro

anni di reclusione.

Il condannato, pare, non inten-

deva ricorrere per cassazione.

Lo fece, per lui, il difensore.

La Corte di cassazione annul-

lò la sentenza della Corte d’as-

sise di Bologna nella parte in

cui escludeva l’applicabilità

dell’amnistia, e, ritenutala

invece applicabile, annullò la

sentenza bolognese essendo il

delitto estinto, appunto, per

amnistia, ordinando la scarce-

razione dell’imputato. Era il 5

luglio 1948. Don Angelo,

come si è detto, venne a

Rimini, ove soggiornò per tre

anni, presso il Vescovo Santa.

Intanto, essendo emersa la fal-

sità della deposizione della

vedova, costei fu incriminata

per calunnia e falsa testimo-

nianza. La Sezione istruttoria

della Corte d’appello di

Bologna stigmatizzò, con la

sua sentenza del 17 maggio

1948, la falsità della deposi-

zione, sottolineando che essa

“è tutto un groviglio di parole

e di fatti insensati e contraddit-

tori”. E, ritenuto (misericor-

diosamente) che l’uccisione

del marito poté “sconvolgere

la mente” della vedova, dubitò

che avesse agito con dolo e la

assolse per insufficienza di

prove.

Siamo ora certi che l’onore di

sacerdote di don Angelo

Scarpellini resta immacolato

all’esito della sua penosa

vicenda giudiziaria. Non ucci-

se, non istigò a seviziare e a

uccidere. Seguì i reparti nei

rastrellamenti per l’esercizio

del suo Ministero sacerdotale.

Visitò i partigiani detenuti

solo per recar loro il conforto

della Religione. Li assistette

quando furono fucilati. Così

hanno ritenuto giudici per

nulla ben disposti verso di lui.
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«Seguì i reparti nei rastrellamenti per l’esercizio 

del suo Ministero sacerdotale. 

Visitò i partigiani detenuti solo per recar loro 

il conforto della Religione. Li assistette quando

furono fucilati. Così hanno ritenuto giudici 

per nulla ben disposti verso di lui»

da pag. 21

LA MALEDETTA GUERRA
DEL MARÒ
BRUNO TAMBURINI

ria che mi consente di iniziare a

muovere i primi passi.

All’arrivo della protesi definiti-

va mi danno l’autorizzazione di

ritornare a casa. Siamo all’ini-

zio del 1946, per più di due anni

non ho visto che ospedali, cami-

ci bianchi, gente sofferente.

Ora, pensavo, è tempo di

dimenticare e di tornare a vive-

re. Sì, a vivere … nonostante la

tragedia che si era abbattuta

sulla mia città. Ero al corrente di

quello che era capitato a Rimini:

i bombardamenti a tappeto, le

distruzioni, i morti. Mio padre,

che mi era venuto a trovare a

Bari, mi aveva informato su

tutto. Sapevo che la mia casa, in

viale Pascoli, si era salvata dalla

furia delle bombe, ma sapevo

anche della morte di tanti com-

pagni … Nonostante tutto la

voglia di ritornare a casa, tra i

miei, era tanta. Per il viaggio in

treno le autorità militari mi con-

cessero l’accompagnamento e

un giovane marinaio mi aiutò a

portare i bagagli. Una volta sali-

ti in vettura ritrovai nella veste

di controllore Mario Ortensi: lui

senza un braccio, io senza una

gamba. 

Una bella coppia, insomma.

Ci facemmo una grande festa.

E ne avevamo di cose da rac-

contare. A Rimini arriviamo di

notte fonda. Al semaforo di

via Pascoli il treno rallenta

fino a fermarsi. Il marinaio ed

io prendiamo la palla al balzo,

gettiamo a terra i bagagli e sal-

tiamo giù dal convoglio ferro-

viario evitando, in tal modo, di

arrivare alla stazione, troppo

lontana da casa mia. La voglia

di riabbracciare i miei cari è

alle stelle. Cominciamo a cam-

minare: è buio ma la luna mi

consente di scrutare ciò che mi

si apre davanti. La strada è una

brughiera e costringe il passo a

farsi lento e cauto e questo

procedere adagio mi consente

di toccare con mano le terrifi-

canti devastazioni: un conto è

pensarle e un conto è vederle.

Davanti ai ruderi della casa di

un amico mi viene un nodo

alla gola e fatico a procedere.

Chiedo al mio accompagnato-

re una pausa. Mi siedo sulle

macerie di quel rudere, e lì nel

buio della notte, a pochi metri

dalla mia abitazione, dai miei

affetti e dai miei ricordi inizio

a piangere a dirotto».

Estate 1947. 
Bruno e Maria.

I ruderi della chiesa 
di San Nicolò.



’estate del 1924 arriva sul-

l’onda di una polemica

che coinvolge la quasi totalità

dei riccionesi e che riguarda

uno stabilimento balneare

eretto su di una “piattaforma”

nei pressi della riva, nella zona

più centrale e signorile della

marina: lo sbocco di viale

Ceccarini(1). La costruzione è

provvista di servizi per la bal-

neazione, bar, ristorante,

caffè-concerto e sala da ballo:

una simpatica opportunità

turistica per alcuni, un ingom-

brante “baraccone” per altri.

Ma entriamo nella vicenda. Il

4 giugno i riccionesi assistono

con stupore all’arrivo di una

squadra di operai forestieri

che, dopo aver scaricato un

ingente quantitativo di legna-

me «di fronte al viale centra-

le», inizia a piantare pali in

parte sulla spiaggia e in parte

sul mare. Il martellamento

della palafitta, sulla quale

dovrà poggiare il «grandioso

stabilimento ligneo», provoca

scompiglio in tutta l’area cir-

costante e mette in agitazione

la città. La stagione, del resto,

è già iniziata: non poche caset-

te al mare hanno aperto le loro

porte ai villeggianti; negli

alberghi e nei ristoranti si

notano i primi clienti; la spiag-

gia è pulita e ben levigata;

tende e cabine sono al loro

posto; qualche bagnante pas-

seggia sulla battigia in santa

pace assaporando la frescura

delle brezze... . La notizia di

quel trambusto si propaga in

un baleno e l’indomani un

consistente gruppo di riccio-

nesi, indignati per quanto sta

avvenendo sulla loro spiaggia,

dà vita ad una spontanea

dimostrazione di protesta

recandosi in municipio a chie-

dere spiegazioni. Il sindaco e

la giunta comunale, completa-

mente all’oscuro dello “scem-

pio” in atto sul litorale, tenta-

no di fermare i lavori: parlano

con il titolare della piattafor-

ma, visionano i permessi di

costruzione, cercano di cono-

scere il nome del responsabile

che ha consentito l’erezione di

uno stabilimento balneare in

quell’area “nobile” della mari-

na... Niente da fare. Tutto

regolare. L’autorizzazione

arriva nientedimeno che dai

ministeri delle Finanze e della

Marina, dopo essere passata al

vaglio degli uffici di Ravenna.

A questo punto l’indignazione

cresce. Non si comprende per-

ché al comune è preclusa la

gestione di casotti marini

anche per fini sociali, mentre

la stessa è consentita ai privati

unicamente per il loro profitto.

Due pesi e due misure. La

cosa suscita profondo malu-

more. Sabato 7 si riunisce il

consiglio comunale; la que-

stione della piattaforma è al

primo punto dell’ordine del

giorno. La discussione è velo-

ce: tutti concordano nel pre-

tendere la revoca del provvedi-

mento. All’unanimità viene

dato incarico al sindaco di

spedire due telegrammi di dis-

approvazione rispettivamente

al ministero della Marina e a

quello delle Finanze(2).

La giunta comunale, intanto,

firma un manifesto nel quale

sottolinea la illegittimità della

concessione e l’avidità degli

speculatori che, mossi esclusi-

vamente dal loro tornaconto,

non si preoccupano di imbrut-

tire il panorama della marina.

La «sconcia piattaforma»,

infatti, oltre a deturpare «la

splendida armonia del paesag-

gio», impedisce al visitatore

appena sceso dalla stazione di

godere, «come nel passato»,

del «sorriso del mare rigenera-

tore»(3).

Non è solo il municipio che

reclama la eliminazione di

quell’orribile e inopportuno

baraccone; a questa “crociata”

concorrono anche il fascio,

l’associazione dei marinai e la

Croce verde. Soprattutto Oddo

Gramignani, presidente di

quest’ultimo ente, indirizza ai

ministeri competenti una lette-

ra nella quale spiega come la

piattaforma metta addirittura

in serio pericolo l’organizza-

zione della pubblica assistenza

da lui diretta. «In questa spiag-
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«Il sindaco e la giunta comunale,

completamente all’oscuro dello “scempio”

in atto sul litorale, tentano di fermare i lavori:

parlano con il titolare della piattaforma,

visionano i permessi di costruzione,

cercano di conoscere il nome del responsabile 

che ha consentito l’erezione di uno stabilimento 

balneare in quell’area “nobile” della marina ...

Niente da fare. Tutto regolare. L’autorizzazione

arriva nientedimeno che dai ministeri 

delle Finanze e della Marina, dopo essere passata 

al vaglio degli uffici di Ravenna»

Riccione 1924.
Il Grand’Italia, un’opportunità

turistica per alcuni, 
un ingombrante baraccone

per altri.



gia estesa per circa 4 chilome-

tri – denuncia Gramignani –

non può esistere un servizio di

vigilanza a mezzo barche ed il

servizio viene fatto dai 30

bagnini che hanno a loro dis-

posizione salvagente e casset-

te di soccorso e che sorveglia-

no il loro settore pronti ad

accorrere al minimo segnale di

pericolo e mediante questa

cooperazione lo scorso anno

non abbiamo avuto a segnala-

re alcun morto, contrariamen-

te a quanto avvenuto nelle

spiagge viciniori. Ora questa

piattaforma sopra elevata,

rasente la spiaggia, rende

assolutamente impossibile la

sorveglianza»(4). E non è tutto.

Sotto la piattaforma, sostiene

il presidente della Croce

verde, si raccoglieranno detri-

ti, escrementi e sporcizia varia

«producendo miasmi con poca

delizia della salute pubblica».

Anche “La Riviera

Romagnola” si batte contro il

famigerato baraccone; la sua

campagna giornalistica, tutta

incentrata sul decoro della

spiaggia, si protrae per oltre

un mese. Niente da fare. Sul

finire di giugno lo

“Stabilimento Balneare

Grande Italia”, questo è il

nome del mastodontico casot-

to, apre alla clientela della

spiaggia i suoi legni(5).

Nonostante il clamore suscita-

to, il tanto chiacchierato com-

plesso balneare non riscuote il

favore del pubblico, tant’è che

dopo quella prima stagione di

veleni chiuderà bottega per

fallimento e “l’indecente piat-

taforma” non verrà più ripro-

posta alla visione dei bagnan-

ti. Con piena soddisfazione di

tutti. In proposito si mormora

che i riccionesi, non essendo

riusciti nel loro intento ad evi-

tare la costruzione del

“Grande Italia”, si siano

coalizzati con altrettanto acca-

nimento per boicottarne l’atti-

vità non solo ignorando le sue

offerte turistico-commerciali,

ma facendo di tutto per devia-

re la propria clientela estiva su

altri luoghi pubblici, contri-

buendo in tal senso a determi-

narne l’insuccesso.

Nel rievocare la vicenda della

piattaforma si è tirato in ballo,

per bocca di Oddo

Gramignani che ne è il respon-

sabile, il servizio di vigilanza

in mare. Riccione in questo

periodo dispone di una squa-

dra di “bagnini di salvataggio”

efficiente e motivata, molto

apprezzata dai bagnanti, fiore

all’occhiello dei “servizi” di

spiaggia. Tanti i fatti di crona-

ca che attestano la bravura di

questi “temerari del mare”;

uno fa riferimento proprio alla

“rumorosa” estate riccionese

del 1924. Rievochiamolo. La

mattina del 28 agosto, «mentre

il mare era assai burrascoso»,

il bagnino Pasquale Corazza

«con magnifica prontezza, con

slancio generoso e con eviden-

te pericolo della propria vita,

traeva a salvamento il maggio-

re di fanteria Corrado

Chiaranda, ormai prossimo ad

annegare»(6). Le fasi del salva-

taggio furono seguite per oltre

un’ora da tanti villeggianti

impietriti sulla spiaggia.

Pasquale Corazza e il fratello

Lorenzo si erano resi protago-

nisti di un’altra coraggiosa

azione nell’agosto del 1923(7),

quando, «sprezzanti del peri-

colo», avevano riportato a riva

due persone che si trovavano

al largo su di un moscone in

balia delle onde(8).

MARZO-APRILE 2010

TRA CRONACA E STORIA

A R I M I N V M25

1925. Primo manifesto 
pubblicitario di Riccione 

con la dicitura “La Perla Verde
dell’Adriatico”.

Sotto. Riccione 1924. 
Il Grand’Italia visto 
da viale Ceccarini.

Note

1) Cfr. “La Riviera Romagnola”,

12 giugno 1924; 3 luglio 1924; 10

luglio 1924; 17 luglio 1924.

2) Cfr. “La Riviera Romagnola”, 5

giugno 1924, 12 giugno 1924.

3) “La Riviera Romagnola”, 3

luglio 1924.

4) “La Riviera Romagnola”, 10

luglio 1924.

5) Proprietario e gestore del

“Grande Italia” è Falorni. Questi

inoltrò domanda per ottenere l’ere-

zione della piattaforma il 14 feb-

braio 1924. Il parere favorevole

alla costruzione del baraccone gli

fu dato «proprio dall’impiegato

addetto all’ufficio di difesa delle

bellezze panoramiche», una perso-

na che risiede a Ravenna (Cfr. “La

Riviera Romagnola”, 17 luglio

1924).

6) Cfr. Registro delle

Deliberazioni di Giunta (RDG), in

data 6 gennaio 1925, in ASCRC.

Per ogni atto di salvataggio i

bagnini ottengono «una giusta

ricompensa al valore civile».

7) Cfr. RDG, deliberazione in data

1 settembre 1923, in ASCRC.

8) L’articolo è tratto dal mio libro,

uscito nel 2009 per i tipi della

Panozzo Ed., “Dall’Internazionale

a Giovinezza – Riccione1919-

1929 Gli anni della svolta”.

«Nonostante il clamore suscitato,

il tanto chiacchierato complesso balneare 

non riscuote il favore del pubblico,

tant’è che dopo quella prima stagione di veleni

chiuderà bottega per fallimento...»



al 25 luglio al 5 agosto

1886, su iniziativa del

Circolo Agricolo del

Circondario di Rimini ebbe

luogo la “Fiera dei vini”, alle-

stita nel ristorante “Capanna

Svizzera” adiacente al

Kursaal. Scopo precipuo della

rassegna era un’analisi dei

risultati enologici ottenuti

nella provincia di Forlì: una

vera e propria messa a punto

dopo un ventennio di studi che

il Circolo stesso aveva attivato

attraverso l’opera di eminenti

studiosi nel campo vitivinico-

lo con conferenze, lezioni pra-

tiche, larga diffusione di opu-

scoli tecnici. Presenti 50 espo-

sitori, provenienti da venti

località della provincia, in par-

ticolare riminesi, che presen-

tarono 107 qualità di vini. 

Alle ore 11 del 26 luglio alla

porta della “Capanna

Svizzera” il presidente della

Fiera, cav. Ing. Leopoldo Tosi

presidente del Circolo e della

Commissione ordinatrice,

riceveva le autorità giunte per

onorare la manifestazione.

Presenti il Sindaco e la Giunta

del Comune di Rimini, i com-

ponenti della Deputazione

provinciale di Forlì, i sottopre-

fetti di Rimini e di Cesena, il

Comandante militare del

Presidio, i deputati Ferrari,

Solinas e Pelloux, il

Comandante del porto di

Rimini, i componenti del

Giurì: Comm. R. De Cesare, il

prof. Cav. G.B. Cerletti, segre-

tario della Società dei viticol-

tori italiani, il prof. Cav. A.

Pasqualini, il Cav. G.

Barberisi, il Cav. prof. Dupré,

il Cav. prof. G. Barberi. 

Applauditissimo il discorso

inaugurale dell’ing. Tosi, con i

complimenti delle autorità,

degli espositori, del numeroso

pubblico che ammiravano la

grande copia dei vini esposti,

l’allestimento, la perfetta

organizzazione. Dopo aver

tracciato un ampio quadro

della produzione vinicola

nella provincia di Forlì tra le

maggiori dell’Emilia, e ricor-

data la quantità di vino e di

uva venduta fuori provincia

negli anni precedenti, l’ing.

Tosi ricordava lo stato di pre-

carietà dell’agricoltura forli-

vese dovuta alla diminuzione

del prezzo del grano, della

seta e di altri prodotti agricoli

raccomandando con calore

l’incentivazione della coltura

viticola quale fonte di maggior

reddito. 

Nei giorni successivi la

Commissione giudicatrice

composta da due membri resi-

denti e da quattro di altre

regioni (presidente l’ing. G.B.

Cerletti, indiscussa autorità in

campo enologico), procedette

con molta diligenza agli

assaggi, esaminando tre grup-

pi principali di vini: vini rossi

da pasto comuni o superiori,

vini bianchi asciutti comuni e

superiori, vini di lusso. Gli

esaminatori vollero compli-

mentarsi per la buona qualità

dei vini esposti, per la prepa-

razione e anche per l’accurato

allestimento. Particolare rico-

noscimento fu riservato ai pro-

duttori di Sangiovese che pre-

sentarono il maggior numero

di campioni sia del tipo da

pasto comune che del tipo

superiore. 

I produttori di vini da pasto

comuni, bianchi e di lusso

esposero l’Albana di

Montiano, il Moscato e

l’Albana di Bertinoro, il

Bianchello di Rimini, il

Vermouth e i vini “santi” di

produzione riminese.

I componenti della giuria

offrirono agli espositori una

serie di suggerimenti in merito

alla futura collocazione dei

vini accompagnati da osserva-

zioni e raccomandazioni di

carattere tecnico viticolo-eno-

logico. Vollero anche sconsi-

gliare la produzione di “vini

santi” ottenuti in condizioni

non ottimali di clima e di

maturazione delle uve, sugge-

rendo piuttosto di vinificare

quelle uve per farne vini

nostrali più ricercati. 

La particolarità delle colline

della provincia di Forlì, preci-

sò la Commissione, si preste-

rebbe alla produzione di vini

bianchi moscati e aleatici ma è

bene che i viticoltori valutino

che i loro vini avrebbero scar-

sa possibilità di collocamento

a causa della concorrenza

delle uve dell’Italia meridio-

nale e della Sardegna; stesse

perplessità furono espresse per

i vini aleatici rossi e spumeg-

gianti rossi che se pur hanno

buongustai sono di scarso con-

sumo. La giuria osservò anco-

ra che i vini bianchi spumeg-

gianti non rivelavano caratteri-

stiche proprie di questi vini a

motivo della modesta quantità

di acido carbonico proprio dei

vini spumanti; pur tuttavia essi
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LA FIERA DEI VINI DI RIMINI DEL 1886

CONSIGLI PER IL SANGIOVESE
Piero Raggi
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«Vennero esaminati tre gruppi principali di vini:

vini rossi da pasto comuni o superiori,

vini bianchi asciutti comuni e superiori,

vini di lusso. Gli esaminatori si complimentarono

per la buona qualità dei vini esposti,

per la preparazione e anche per l’accurato 

allestimento»

La Capanna Svizzera nei primi
anni del Novecento. 
A sinistra il Kursaal.











li trovarono di buona qualità,

buona conservazione, gusto

fresco. 

Vennero presentate modeste

quantità di vini bianchi comu-

ni e superiori che dimostraro-

no buone tipicità, l’ottimo

grado di affinamento e di con-

fezionamento; si notò la limpi-

dezza e la capacità, già al

secondo anno, di acquisire un

gradevole profumo, e presen-

tati freschi, soddisfano anche i

palati più esigenti: gli esperti

suggerirono una maggiore

decolorazione facendo un’ac-

curata scelta dell’uva, usando

vasi vinari speciali per vini

bianchi, a cui aggiungere la

pratica della fermentazione in

bianco riducendo la quantità

delle vinacce. Tuttavia nel

programmare nuovi impianti

gli agricoltori dovranno ricor-

darsi che il vino bianco è

meno richiesto del rosso e

sono possibili giacenze inven-

dute. Si prospettò, pertanto, un

sicuro avvenire per i vini rossi

da pasto in considerazione che

la provincia di Forlì ha tutte le

caratteristiche per produrre

vini da pasto conservabili e

sicuramente trasportabili

anche lontano. Il loro prezzo

farà trovare facile collocamen-

to in loco, come anche all’e-

stero, ivi compresa l’Europa

centrale. 

Venne constatato che il vino

Sangiovese pur prodotto in

terreni differenti e molto

distanti tra loro, conserva sem-

pre il medesimo tipo di colore,

sufficiente alcolicità e corpo,

acidità più abbondante che in

Toscana e un po’ meno delica-

ta. Per diminuire l’acidità si

dovrà agire: “Attendendo un

poco più nel fare la vendem-

mia, separando l’uva meno

matura, sottraendo avanti la

fermentazione almeno la metà

dei raspi, badando principal-

mente a levare tutti quelli

ancor verdi ed erbacei, facen-

do un po’ più breve la fermen-

tazione tumultuosa … prati-

cando la svinatura appena il

glucosio sia decomposto e il

vino freddo o anche un po’

prima … unire al Sangiovese

uva o vino che abbiano mino-

re acidità e quest’uva larga-

mente diffusa sarebbe la

Cagnina, ma quanto maggiore

sarà la mescolanza, altrettanto

più ci si allontanerà dal tipo

Sangiovese, vino già cono-

sciuto e apprezzato … Invece,

specialmente per le altitudini

un po’ considerevoli: deve

essere una giusta aspirazione

il togliere l’eccessiva acidità e

asprezza; i saggi presentati

hanno suggerito la soluzione:

l’uva Pinot, più precoce delle

locali, serve ottimamente a

dare mosti poco acidi e di

buongusto, anche il Malbec e

il Bordeaux servirebbero bene

allo scopo; il Cabernet sarebbe

pure buono, ma è assai meno

produttivo. A quest’ultimo si

dovrà porre speciale attenzio-

ne il giorno che fosse possibi-

le spedire col vino da pasto di

largo consumo anche una qua-

lità più distinta per bottiglia.

Con ciò resta tracciato in

modo assai semplice il proble-

ma ampelografico.

Moltiplicare cioè a preferenza

le uva nere in confronti delle

bianche; abbandonare man

mano le uva secondarie per

dar la prevalenza al

Sangiovese; impiantare

Sangiovese puro laddove

matura bene; unirvi qualche

apprezzamento di uve a matu-

ranza più precoce dove matura

meno”(1). 
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Note

1) Bollettino della Società generale

dei viticoltori italiani. 1886: I vini

della provincia di Forlì”; pp.

43-48; 50-51

1886. Medaglie del Circolo
Agricolo Riminese (a sinistra) e
del Circolo Enofilo Italiano (a
destra). Al centro retro della
medaglia d’argento del Circolo
Enofilo Italiano.
Sotto. L’elenco dei premiati (da
“Italia”, Periodico politico lette-
rario riminese, Anno IV, n. 87,
martedì-mercoledì 3-4 agosto
1886.) e un’immagine del
Kursaal e della Capanna
Svizzera alla fine dell’Ottocento.

«Particolare riconoscimento 

fu riservato ai produttori di Sangiovese 

che presentarono il maggior numero 

di campioni sia del tipo da pasto comune 

che del tipo superiore»



el 1947 partecipai ai

Campionati Italiani

che si disputavano a Roma

insieme a Glauco Semprini,

Romano Neri (il ginnasta),

Cicci Bedini. Con noi, come

sempre, del resto (lo dico per

non far torto a questa mia lotta

mnemonica contro l’ossessivo

trascorrere del tempo), c’era

anche Sergio Piermattei,

Cecio per noi tutti, il quale si

esibiva in “tuffi comici”. Era,

il suo, un ingenuo spettacolo

ed a ripensarci, oggi, mi

accorgo che la gioia ed il dolo-

re camminano insieme, mai

scompagnati e forse sono

facce diverse di uno stesso

indefinibile oggetto. Nella

capitale alloggiammo nell’a-

bitazione di mio zio, in via

Giusti 3. Questo zio che si

chiamava Antonio Valmaggi,

era stato decorato con la

medaglia d’argento nella

prima Guerra Mondiale. Di

professione era un chimico

esperto negli esplosivi ed

aveva ricoperto posti di

responsabilità presso il

Ministero della Guerra. Aveva

studiato, nei suoi anni giovani-

li, nel collegio Nazareno retto

dagli Scolopi. Questo collegio

aveva sede a Roma in un

palazzo del seicento con fac-

ciata su via del Tritone. Il

palazzo, di proprietà del

potente cardinale riminese

Michelangelo Tonti, venne, da

questi, dato in dono a

Giuseppe Colasanzio, fonda-

tore delle Scuole Pie (di qui il

nome di Scolopi), facendo

obbligo ai Padri “di mantenere

ed istruire gratuitamente alme-

no dodici giovinetti, tra i quali

non dovessero mai mancare
due nativi della sua patria
Rimini”. Lo zio Antonio si è

sempre dimostrato, nei miei

confronti, generosissimo. Mi

classificai terzo nei 200 e

secondo nei 400 stile libero. Si

gareggiava nell’impianto

sportivo dello Stadio

Flaminio. La piscina era sco-

perta. Glauco Semprini vinse i

100 dorso. Romano Neri, l’uo-

mo bionico, quello che sapeva

eccellere in ogni sport, tra-

scorse tutta la trasferta romana

disteso su un letto per un’in-

fiammazione acuta del tessuto

connettivo sottocutaneo di un

piede: in altre parole, bloccato

da un volgarissimo flemmone.

Anche i semidei, talvolta, pos-

sono essere vittime di un rigo-

glio febbrile. Poi, il professor

Eugenio Pagnini mi convinse

a dedicarmi al pentathlon

moderno, la disciplina nella

quale l’insegnante di educa-

zione fisica del Liceo Classico

“Giulio Cesare”, aveva parte-

cipato alle Olimpiadi di

Amsterdam nel 1928 e di Los

Angeles nel 1932. Il 1948 era

l’anno olimpico. Mi allenai,

come potei, nelle cinque prove

da disputare in uno stesso

giorno. Nel nuoto (200 metri

stile libero) andavo a nozze,

anche nella corsa campestre

riuscivo bene, pure con la

pistola ci prendevo, per quanto

riguarda la scherma (non

discendendo da magnanimi

lombi) dovetti esercitarmi. Mi

venne in soccorso il maestro

Voltolini che aveva la sala

d’armi in via Cairoli. Grazie a

lui presi confidenza con un

mondo e con un rituale com-

plesso. Termini quali: Attache
au fer, corps à corps, dérobe-
ment, dessous, jour, repartée,
touché mi divennero famiglia-

ri. Problemi più seri li ebbi

nella equitazione. Era impos-

sibile a Rimini trovare cavalli

da concorso. Avrei potuto

chiedere ai fiaccherai, pregan-

doli, di prestarmi le loro rozze,

ma avrei corso il rischio di

venir preso a pernacchie o,

anche peggio, a calci.

L’incoscienza mi imponeva di

fare qualcosa di vivo per stra-

ziare il grigiore e quindi corre-

vo, tiravo di scherma, sparavo

con la pistola ai bussolotti.

Come fu, come non fu, venni

convocato nella squadra

azzurra. A Roma stemmo un

mese intero sistemati, mica

male, nell’hotel del Senato a

piazza del Pantheon. Ogni

mattina, il colonnello

Simonetti, ci conduceva, alli-

neati, ai luoghi di allenamen-

to. Le prove di selezione si

tennero alle Terme di

Caracalla. Partecipavano:

Facchini di Roma, Cigolo e

Cecconi di Pesaro, Sanguinetti

di Lavagna, Iselio di Torino,

Semprini ed io di Rimini. Mi

imposi con facilità nei 200

stile libero. Tuttavia, per moti-

vi che con lo sport non aveva-
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“

Giorgio Cetera 
nello stile farfalla.

Sopra. Venezia, 24 luglio
1951. Glauco Semprini,

Giorgio Cetera e Claudio
Paglierani con le coppe vinte

nelle gare di nuoto.

«Fui convocato nella squadra azzurra. 

A Roma stemmo un mese intero sistemati,

mica male, nell’hotel del Senato a piazza del

Pantheon. Ogni mattina, il colonnello Simonetti,

ci conduceva, allineati, ai luoghi di allenamento»



no nulla a che fare, restai a

casa. Senza troppi rimpianti

dissi addio a quella disciplina

dominata, prevalentemente da

atleti provenienti dall’esercito

e ripresi a nuotare. 

(Naturalmente sempre nel

porto canale ed esclusivamen-

te nei mesi estivi). Posso

annoverare pure una fuggevo-

le apparizione nella palla a

nuoto (giocai contro la rappre-

sentativa nazionale della

Guardia di Finanza). Quindi a

Venezia nel 1952 feci il record

italiano sui 100 metri a farfal-

la. Ritirai la medaglia indos-

sando un paio di stinti calzoni

corti. Ci furono molte pacche

sulle spalle, si stappò un botti-

glia di spumante e poi, dopo

una parca cena, mi infilai in

branda. Neppure il tempo di

festeggiare che, il giorno

seguente un tal Pigorini, a

Milano, riuscì a spodestarmi.

Credo che il mio, sia stato il

record più effimero della sto-

ria del nuoto. In seguito parte-

cipai ai Campionati

Universitari che si tenevano a

Trieste gareggiando per il Cus

Bologna, ma a quel punto

potevo considerarmi un ex

atleta. Nel 1956 mi laureai in

veterinaria con una tesi sulla

“Profilassi nella tubercolosi

bovina”. Inizia la libera pro-

fessione. Da notare che il mio

primo cliente, tale Saponi di

Santa Maria in Cerreto, aveva

il soprannome di Fortuna. Lo

ritenni beneaugurante. Dopo

qualche tempo mi impiegai

presso il Macello Comunale e

lì, per diversi anni potei lavo-

rare accanto al dottor Aldo

Guidi che di quel luogo era il

direttore sanitario. Era costui

un cesenate sanguigno e diret-

to. Negli anni trenta aveva

occupato cariche di grande

responsabilità in Etiopia, in

seguito esercitò la professione

in Slovenia ed in Argentina.

Nella terra dei gachos e delle

enormi estancias acquisì pro-

fonde conoscenze mediche.

Brusco di modi e poco incline

alla lode, il dottor Guidi aveva

il dono dell’onestà. Era temu-

to ma rispettato. Il macello

comunale, situato in Via Dario

Campana era un mondo reclu-

so, vaporeggiante di fumi,

dove macellai lordi di sangue

tagliavano e frugavano dentro

le viscere delle bestie, era un

labirinto formicolante di arte-

fici affacchinantisi in faccende

prive di consolazione e di

gioia, sempre pronti ad appro-

priarsi di qualche lacerto di

carne che con destrezza taglia-

vano e velocemente  facevano

scivolare nelle profonde

tasche poste nelle parti interne

dei grembiali. L’ipertrofia

delle battute e dei trucchi lin-

guistici (il dialetto era l’unico

idioma riconosciuto), com-

pensavano i loro modi triviali

e la loro grossolanità. Quasi

tutti costoro soggiacevano (e

come poteva essere altrimen-

ti?) ai pregiudizi ed ai feticci

della terribile politica stalinia-

na ed avevano nel P.C.I locale

il referente privilegiato.

Avvenne così che quando io,

più per insistenze altrui che

per mia volontà, mi presentai

candidato nelle liste del P.S.I,

tutti i “mattatori” con

Guglielmo Pini (Minoun ad
Bagarin) in testa, vennero da

me in “delegazione” dicendo-

mi, contriti, che a loro dispia-

ceva, ma non mi avrebbero

dato il voto. Erano comunisti e

pur stimandomi non se la sen-

tivano di votare per un candi-

dato socialista. In seguito

divenni direttore ed accanto a

me ebbi per anni il dottor

Michele Baroni. Michelino

Baroni, era soprattutto un

amico ed un uomo buono. Due

grandi passioni dimoravano

nel suo corpaccione di benefi-

co Pantagruele sceso dall’erta

di Scorticata alla città marina:

il cibo ed il pugilato. La di lui

vitale energia era contagiosa,

capace di coinvolgere in tri-

malcioniche abbuffate anche il

più rigido trappista. Ho ancora

nelle orecchie la peregrina

eccentricità delle sue strampa-

late argomentazioni culinarie,

attraverso le quali dava la stura

ad una concatenazione bizzar-

ra di allegorie filosofiche

aventi per oggetto: vellutate di

funghi, ostriche marinate, lin-

gua in gelatina, tartrà piemon-

tese, terrine di fagiano, soufflé

al tartufo… Il demone della

gola si era allogato nel suo

animo come il tarlo in un vec-

chio canterano ed era una

gioia partecipare ai di lui ban-

chetti che, da nunifico sini-

scalco qual era, con frequente

periodicità, organizzava per

gli amici. Quando volle sotto-

porsi ad una operazione chi-

rurgica, per debellare l’obesità

che lo stava minacciando, l’e-

nergia vorace, che fino allora

l’aveva sostenuto, si vendicò.

Vinto, quasi maleficato, il dot-

tor Baroni, vide, con incredu-

lità, verminare il proprio fisi-

co. Fitte di insicurezza e di

sgomento incrinarono la sua

bramosia di vivere. Si afflo-

sciò e si avviò in silenzio

verso la blokiniana isola della

morte. Per me fu una perdita

irreparabile. In seguito andai

in pensione, perché ogni cosa

nella vita si conclude e tutto si
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1957. Foro Boario. 
Giorgio Cetera e 

Giuseppe Bordoni con un 
bell’esemplare (da fotografare) 

di bovino romagnolo.

«A Venezia nel 1952 feci il record italiano 

sui 100 metri a farfalla. Ritirai la medaglia 

indossando un paio di stinti calzoni corti. 

Ci furono molte pacche sulle spalle,

si stappò un bottiglia di spumante e poi,

dopo una parca cena, mi infilai in branda»



risolve nel mero trascorrere

del tempo. Oggi, arrivato alla

mia età, guardo con condi-

scendenza tutti coloro che

anfaneggiano nel tentativo di

prendere sul serio il mondo e

sé stessi. Ormai lo so per

certo: la gioia, l’intelligenza,

la creatività, ci sono date in

prestito – talora saltuariamen-

te, talora in maniera più dura-

tura – lo stesso vale per la

salute, per la felicità, per il

benessere, addirittura per la

vita stessa, ed infine, inesora-

bilmente, arriva il tempo di

restituirle e di perderle per

sempre”. Tutto questo mi ha

raccontato il dott. Cetera nella

vecchia casa di via Clodia e

tra una svariatezza di rimandi,

di reminiscenze lì, tra vecchi

arnesi inquietanti, oggetti

stantii, assemblage di detriti,

in quell’immenso, incredibile,
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«Quando mi presentai candidato nelle liste 

del P.S.I. tutti i “mattatori” vennero da me in 

“delegazione” dicendomi, contriti,

che a loro dispiaceva,

ma non mi avrebbero 

dato il voto. Erano comunisti 

e pur stimandomi 

non se la sentivano di votare 

per un candidato socialista»

In alto a sinistra.
Primo Maggio 1982. 

Giorgio Cetera allo stand 
della porchetta.

In alto a destra.
Macello Comunale

di Rimini. Da sx: 
Giorgio Perazzini, 

Omero Pigiani, Morris Lev,
dott. Villa, Rino Amadei, 

dott. Michele Baroni, 
Orazio Carlini e 
Giorgio Cetera.

Al centro.
Quadri e maestranze

del Macello Comunale 
di Rimini (Giorgio Cetera 

al centro in piedi).

PH: Gian Luca Casoni

affascinante, tandlmark di

ciarpe, cianfrusaglie, tra quelle

montagne libri, ho avuto l’im-

pressione che nel di lui raccon-

to ci fosse la volontà di riordi-

nare l’insensatezza della vita e

di spremerne, nonostante tutto,

“ferite di gioia”.







iogge acide, effetto serra,

ricaduta radioattiva, inci-

denti chimici, aggressione

all’acqua, distruzione delle

foreste, desertificazione, sac-

cheggio delle risorse comuni,

organismi geneticamente

modificati, sono solo alcuni

dei fatti più eclatanti accaduti

o resisi più evidenti negli ulti-

mi trenta, quarant’anni. E ora

anche terremoti devastanti,

come quello del Cile, il più

violento degli ultimi cento

anni, e di Haiti, per non parla-

re dell’Aquila. Beninteso: i

terremoti ci sono sempre stati.

Ma c’è anche chi azzarda pos-

sibili responsabilità umane.

In un articolo pubblicato sulla

rivista di geopolitica Limes

(6/2007) il generale italiano

Fabio Mini, già comandante

NATO del contingente KFOR

in Kosovo, scrisse che “la

guerra ambientale, in qualun-

que forma, è proibita dalle

leggi internazionali. Ma come

succede a molte convenzioni,

quella del 1977 è stata ignora-

ta e ha anzi accelerato la ricer-

ca e l’applicazione della guer-

ra facendola passare alla clan-

destinità. Se prima di quella

data l’uso delle devastazioni

ambientali in tempo di guerra

era chiaro, se le modifiche

ambientali anche gravissime

erano codificate e persino ele-

vate al rango di sviluppo stra-

tegico o di progresso tecnolo-

gico, oggi non si sa più dove si

diriga la ricerca e come si

orientino le nuove Armi”. Nel

medesimo articolo il generale

ha parlato anche di esplosioni

nucleari sottomarine capaci

poi di provocare terremoti e

tsunami e dell’uso delle emis-

sioni elettromagnetiche per la

modifica del tempo meteoro-

logico, del clima e delle con-

dizioni di vita. Vero o falso?

Nessuna autorità si procurò di

smentirlo.

Sulla corsa alla distruzione

dell’ecosistema da parte del-

l’uomo si sono scritti fiumi di

parole, ma nessun passo avan-

ti concreto è stato realmente

fatto per bloccare le principali

cause di inquinamento e squi-

librio ambientale. Le nostre

generazioni consegneranno ai

posteri grandi scoperte tecno-

logiche, farmaci potentissimi,

vaccini in grado di sconfigge-

re le più terribili malattie, ma

anche una Terra malata, piena

di piaghe e offese. 

Papa Giovanni Paolo II in un

discorso quaresimale del 1993

affermò: “… Quando i beni

della terra non sono rispettati,

si agisce in modo ingiusto e

anche criminale, perché le con-

seguenze sono miseria e morte

per molti fratelli e sorelle … E’

evidente inoltre che uno svilup-

po industriale anarchico e l’im-

piego di tecnologie che rompo-

no gli equilibri naturali hanno

causato ingenti danni all’am-

biente, provocando gravi cata-

strofi. Corriamo il rischio di

lasciare in eredità alle genera-

zioni future, in molte parti del

mondo, il dramma della sete e

del deserto”.

Tra breve il popolo italiano

sarà chiamato a misurarsi sulla

scelta dell’energia nucleare. Il

governo ha deciso: l’Italia non

ne può fare a meno. Non

siamo pregiudizialmente con-

trari, ma dobbiamo sapere che

per smaltire i rifiuti delle cen-

trali non bastano 10 mila anni.

Dunque, siamo chiamati a

scelte decisive. Scriviamo

questi pensieri il 28 febbraio,

quando in Val Padana 180

comuni hanno deciso di non

far circolare le auto per dieci

ore per abbassare la soglia

delle polveri che stagnano sul

bacino padano da venti giorni.

Come dare un’aspirina ad un

elefante con la febbre!

Purtroppo, temiamo che l’u-

manità abbia imboccato una

strada senza ritorno: il tempo

della riconversione del sistema

industriale globale, onnivoro

di energia e prodigo di inqui-

namento, è scaduto. Nessuno

vuole rinunciare all’auto, al

riscaldamento a 25 gradi in

casa e ad altre fonti di inquina-

mento provenienti dal benes-

sere e dalla mobilità. La parti-

ta, insomma, sembra persa.

Sembra. Perché sulla soglia

del baratro c’è l’ultima scelta:

un patto globale tra i paesi

industrializzati per rallentare

lo sviluppo, consumare meno

e meglio. Viviamo un parados-

so: l’uomo del XX secolo ha

inventato il computer e inter-

net, il più ecologico dei siste-

mi di comunicazione. Ma non

riesce a spegnere il motore

della storia che lo condanna a

crescere e consumare sempre

di più. Chi crede in Dio sa che

stiamo offendendo il creato.

Chi non ci crede, avrà gli stes-

si patemi d’animo dei creden-

ti. Gli uni e gli altri hanno di

fronte solo una scelta: abiurare

la follia di questo sviluppo

insostenibile.
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LA NATURA OFFESA AVVERTE: TEMPO SCADUTO

RALLENTARE LO SVILUPPO E CONSUMARE MENO
Gerardo Filiberto Dasi

P

«Sulla corsa alla distruzione dell’ecosistema 

da parte dell’uomo 

si sono scritti fiumi di parole,

ma nessun passo avanti concreto 

è stato realmente fatto 

per bloccare le principali cause 

di inquinamento e squilibrio ambientale»

«Le nostre generazioni 

consegneranno ai posteri 

grandi scoperte tecnologiche,

farmaci potentissimi, vaccini in grado 

di sconfiggere le più terribili malattie,

ma anche una Terra malata,

piena di piaghe e offese»
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anlio Masini, giornalista

e scrittore riminese, è un

autore fecondo e poliedrico.

Ha curato diverse pubblicazio-

ni di storia civica dalla prima

guerra mondiale alla seconda

e, giù di seguito, sino ai nostri

tempi. Da più anni è direttore

di Ariminum, rivista di storia,

arte e cultura della provincia

di Rimini. Fresco di stampa

(editore Panozzo) è l’opera

“Eravamo i burdèll di prét” (la

parrocchia dei Salesiani di

Rimini 1944-1982). Masini è

un laico cattolico. Più che un

“burdèll” dell’oratorio di

Marina centro, è d’obbligo

dire che ha respirato e assimi-

lato lo spirito e l’attivismo

salesiano. E’ vissuto un tren-

tennio in simbiosi con la crea-

tività di Piazza Tripoli. Se gli

chiedete il suo ambito e la sua

specialità oratoriale, vi rispon-

de: «Ho fatto di tutto, proprio

tutto». Insomma, un deux ex
machina che teneva oleate le

ruote della macchina ricreati-

va/educativa nella cura dei

ragazzi e dei giovani. La

memoria dei tempi iperattivi

gli è rimasta dentro come una

seconda natura culturale e

operativa. Da ciò l’imperativo

morale di spendere energie e

tempo nella ricerca e nella

narrazione del “miracolo”

salesiano in quell’ambiente

topico che veniva detto “la

marina”. E’ venuto fuori un

tomo di 500 pagine. Leggendo

ruminavo: se scrivere significa

leggere tre volte, ricostruire

segmenti del passato e versarli

con pazienza certosina nella

scrittura, è vivere tre volte.

Sono impasti di vitamina cere-

brale che nutrono la mente e lo

spirito. Sì, perché sono nutriti

di questo alimento gli “ex

allievi” di don Bosco.

La guerra di liberazione per

Rimini finisce il 21 settembre

1944. Giorni più tardi il parro-

co di Piazza Tripoli, don

Marino Travaglini, da San

Marino scende a Rimini con

mezzi di fortuna. La stazione

di approdo è Santo Spirito. Da

lì si dirige a piedi verso la par-

rocchia del mare. La prima

cosa che gli viene fuori è tira-

re un sospirone di sollievo tro-

vando il campanile, la chiesa e

il collegio che lo aspettano in

piedi. Sembravano tre soldati

in vedetta in mezzo a un mare

di macerie. Veramente bravi a

salvaguardare le opere di don

Bosco. Dispiaceri e rompicapi

seguono l’indomani nell’im-

patto con la realtà. Il collegio è

requisito dagli inglesi; la chie-

sa e il campanile necessitano

di grossi interventi per gli

acciacchi subiti; don Marino e

i confratelli devono attendarsi

nell’interrato dell’edificio

sacro. Come a dire: gl’inquili-

ni ben sistemati in casa e i

padroni negli scantinati.

Un’emergenza non da poco se

l’accampamento nel tunnel si

protrae sino al 25 aprile 1945.

Il primo segnale di normalità

si fa sentire il 25 dicembre

1945. Latente da tre anni,

viene ripristinata la Messa di

mezzanotte. Veramente una

celebrazione ecumenica che

preconizza una stagione di

pace. A stipare la chiesa, oltre

i parrocchiani, c’è il reggi-

mento polacco di stanza in

città. Dal pulpito detta la pre-

dica bilingue (italiano e polac-

co) don Gorez. Commenta la

cronaca salesiana: «Una ceri-

monia suggestiva e commo-

vente che unisce in un fraterno

abbraccio di fede vincitori e

vinti».

La creatura prediletta dei figli

di don Bosco è l’oratorio.

Esaurita la stasi traumatica

della guerra, si riparte con il

pensiero polarizzato sui bam-

bini, gli adolescenti e i giova-

ni. Dire l’oratorio è riduttivo

perché sono due, c’è anche

quello femminile animato

dalle suore di Maria

Ausiliatrice. Giornata di rina-

scita ufficiale il 28 ottobre ’45.

Nel cortile delle suore e nel

campetto dei salesiani è una

cascata fresca di voci infantili
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“ERAVAMO I BURDÈLL DI PRÉT”
DI MANLIO MASINI

LA STORIA DEL “MIRACOLO” SALESIANO DI PIAZZA TRIPOLI
Aldo Magnani
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«La creatura prediletta

dei figli di don Bosco 

è l’oratorio. Esaurita 

la stasi traumatica 

della guerra, si riparte

con il pensiero 

polarizzato sui bambini,

gli adolescenti 

e i giovani. 

Dire l’oratorio 

è riduttivo perché 

sono due, c’è anche

quello femminile 

animato dalle suore 

di Maria Ausiliatrice»



e adolescenti. E’ la vita che

riprende, sono i primi fischi di

partenza per un treno in viag-

gio verso traguardi lontani e

lusinghieri. Commenta

Manlio Masini: «A pochi mesi

dalla fine della guerra lo spet-

tacolo gioioso che offre questa

tumultuosa folla ha dell’incre-

dibile». Da lì a un mese – otto

dicembre – seguirà la festa del

tesseramento dell’Azione

Cattolica maschile e femmini-

le nelle tre ramificazioni: fan-

ciulli, giovani e adulti. La sera

medesima gli ex allievi dell’o-

ratorio rappresentano per la

popolazione parrocchiale

“Notte del vagabondo” è il

primo di una teoria di successi

che faranno notizia a Piazza

Tripoli e altrove nei teatri

forensi.

Ma è proprio nelle imprese

meglio riuscite che il diavolo

c’infila la coda. Del resto è il

suo mestiere di guastatore di

professione. La sera del 5

ottobre 1946, a cadere mortal-

mente ferito sulla strada litora-

nea è il giovane ingegnere

Alberto Marvelli. A investirlo

e travolgerlo è un camion mili-

tare. Verso le 20,30 esce di

casa in Viale Regina Elena

diretto a san Giuliano Mare

per un impegno politico.

Morirà qualche ora più tardi.

Un’attività febbrile, quella di

Marvelli, che comprendeva le

componenti nodali della poli-

tica, dell’amministrazione e,

anzitutto, della religione.

Moltiplicava le forze fisiche,

della mente e dello spirito, ben

oltre la misura naturale. Una

sorta di ubiquismo superuma-

no. Non ripeterò le cose che

altri hanno detto già prima di

me e meglio di me. Dirò sem-

plicemente che nella parroc-

chia di Maria Ausiliatrice era

l’anima dell’apostolato laico

secondo la parola e la testimo-

nianza. Colui che precede e

provvede. Il carburante del

motore fisico era la vita spiri-

tuale. Un essere di qualità

superiore, l’angelo ispiratore e

tutelare. Il fuoco sacro dell’in-

telligenza, della volontà e del

cuore. Verosimilmente troppo

super per una città prosaica e

rinunciataria. Ripensando

Alberto Marvelli affioravano

alla mente gl’incontri annuali

con Giorgio La Pira presso la

Cittadella Cristiana di Assisi.

So di dire una sciocchezza, ma

la dico spavaldamente. Se

avesse continuato vivere e

operare in quel donarsi super-

lativo di credente e cittadino,

c’è da pensare che sarebbe

stato il La Pira di Rimini. La

città che lo onora con il cari-

sma di anima beatificata,

sarebbe stata una comunità

altra e altrimenti da quella che

si vede. Voglio dire oltre l’au-
rea mediocritas di comunità

urbana che si crogiola nel

modus agendi di virtù pubbli-

che e di vizi privati.

La cronaca dei religiosi è fitta

di appuntamenti eccezionali

per il 1951. L’8 aprile il parro-

co don Bondi annuncia dal-

l’ambone «i grandi lavori di

restauro e di decorazione per

la chiesa». I giorni successivi

l’interno dell’edificio «si pre-

senta come un castello di

ferro». La ditta Bedini di Ostia

s’immerge anima e corpo in

quel programma molto ambi-

zioso. Gl’interventi più signi-

ficativi erano: martellatura

delle colonne; impianto elet-

trico; decorazioni delle pareti

e del soffitto; incoronazione

della nuova statua lignea di

Maria Ausiliatrice offerta dai

parrocchiani. La sera dell’8

giugno viene offerta l’antepri-

ma dell’inaugurazione alla

popolazione. Un colpo d’oc-

chio spettacolare l’edificio

decorato e illuminato a giorno.

Sabato 9 la riconsacrazione

della chiesa per opera del

vescovo salesiano monsignor

Salvatore Rotolo. E siamo al

10 giugno, la maestosa solen-

nità in onore della Vergine

patrona della Parrocchia. Si

parte alle dieci con la messa

solenne frequentata dalla

famiglia rigogliosa dall’orato-

rio maschile e femminile

assieme al circolo dell’Azione

Cattolica. Alle ore 11 la fun-

zione solenne con la prestazio-

ne canora della corale, istruita

e diretta da don Masper. I

fedeli allietano mente e spirito

ascoltando le armonie ispirate

della “Missa Eucaristica” di

Lorenzo Perosi. C’è l’impron-

ta di una cattedrale per decoro

e maestà. E siamo al pomerig-

gio, lo zenit dell’attesa e della

manifestazione. La processio-

ne mariana si snoda e conver-

ge intorno all’artistico simula-

cro dell’Ausiliatrice, alla

quale don Bosco consacrava i

suoi preti, le suore, le opere

educative e pastorali. Al termi-

ne del pellegrinaggio per le

strade del mare monsignor

Boldo, «davanti a una popola-

zione accorsa da tutta la città»,

incoronava la celeste patrona

«con i monili d’oro» benedetti

dal Santo Padre.

Con un patrimonio di iniziati-

ve, di sacrifici, di opere, di

successi, di stima e partecipa-

zione popolare, per i salesiani

di Piazza Tripoli si consegna-

va alla storia della chiesa del

mare il travaglio congestiona-

to del primo dopoguerra. Sei

anni di lavoro pastorale e spi-

rituale secondo lo stile aposto-

lico e carismatico dei primi

tempi della evangelizzazione.

Si era profuso il massimo

d’impegno nel darsi e si rice-

veva una risposta degna del

dono di sé. Fra don Travaglini,

che ritrovava in piedi la chie-

sa, il campanile e il collegio di

ritorno dai luoghi della fuga

per salvare la pelle, e l’apoteo-

si del 10 giugno 1951, ci stan-

no di mezzo eventi epocali.

Cronache e storie che portano

l’impronta di Dio nel popolo

cristiano. Ma da quel giorno si

voltava pagina. Per andare

verso dove? E perché? Chi

desidera essere informato può

attendere la seconda e ultima

parte.
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ome nasce un libro?

Bisogna avere, prima di

tutto, una storia, possibilmen-

te vera, da raccontare. Ma, a

volte, non basta per cui biso-

gna aver anche la pazienza

dell’archeologo che raccoglie

e rispolvera i cocci per ricom-

porre l’immagine. Qui in

“Que pasa, Bubi?”: la breve

vita di Dario Campana di

Mariachiara Pioppo, edito

dalla Panozzo, gli ingredienti

necessari ci sono tutti autore

incluso: lui, lei, un amore con-

trastato, gli altri, i sogni che

cozzano contro la realtà, gli

Anni ruggenti in una cittadina

di provincia dove la gente

chiacchiera, chiacchiera ed

ancora chiacchiera mentre la

storia e la guerra ingoiano

tutto. 

Il libro nasce dalla curiosità di

una giovane che non si accon-

tenta più della risposta vaga

della madre e vuole capire chi

era quel giovane ritratto nel

busto di bronzo (tra l’altro

d’autore) che da anni vede in

cima alle scale sul pianerotto-

lo della casa dei nonni.

Il giovane in questione è Dino

Campana: quello della strada.

Così rivive una di quelle storie

che piacciono al popolo, che

ha fatto notizia a sua epoca e

che poi la sabbia del tempo ha

nascosto e fatto scivolare nel-

l’oblio. Negli anni Sessanta

Dario Campana, Bubi per gli

amici, sarebbe stato definito,

anche se impropriamente, un

“vitellone” alla Fellini, ovvero

un giovanotto belloccio che

preferiva gli amici alle respon-

sabilità di una famiglia e di un

lavoro serio. Oggi verrebbe

considerato, in base ai criteri

espressi dal ministro Brunetta,

un “bamboccione”, uno che

vive, a venticinque anni com-

piuti, ancora in casa a spese di

papà. In realtà Dario Campana

era solo un giovane che non

riusciva a trovare (per ironia

della sorte) la sua strada ma

non voleva fare la fine del

“vaso di coccio tra tanti di

ferro”. In apparenza aveva

tutto, in pratica, forse, niente.

Talvolta la giovinezza, il bel-

l’aspetto, il successo con le

donne, l’educazione di una

famiglia borghese per bene,

gli amici e qualche soldino in

tasca, per non fare brutte figu-

re al bar, non bastano. 

Un rapporto difficile con il

padre, un amore con la fidan-

zata basato, forse, più sul

sesso che non sulla fiducia ed

affetto e succube di una men-

talità maschilista, e, in fine

non ultima, una situazione

politica nazionale non facile

che voleva dai giovani decisio-

ni concrete (“ardire non ordi-

re” sentenziava il vate…) ave-

vano creato in questo giovane

riminese uno stato di profondo

malessere esistenziale che lui

nascondeva a tutti e che lo

portava ad un isolamento inte-

riore pericoloso. Lo trascinava

sempre più a fondo senza pos-

sibilità di soluzione e verso

uno stato di insoddisfazione

cronico: scontento lui, lei e

tutto il loro mondo.

Nella sua dettagliata indagine

la Pioppo analizza anche la

relazione di Bubi con quella

Maria Teresa che non piace né

alla famiglia di lui, né alla

società riminese. Una ragazza

bella, senza complessi. Una

ragazza che porta i pantaloni e

guida con disinvoltura l’auto

per quella certa mentalità pro-

vinciale è, senza appello, “una

poco di buono” da non sposa-

re. E cosa fa lui in quel lonta-

no 1937? Lui: fascista senza

demagogia, fascista perché

tutti lo erano, perché, in quel

momento, il fascismo funzio-

nava e andava bene a quasi

tutti, decide di partire volonta-

rio per la Spagna, ma non

come reporter di guerra: in

fondo era un cronista sportivo

e quindi… ma come soldato

semplice nel CTV (Corpo di

truppe volontarie) delle

“Fiamme Nere”. E quando

comunica la sua decisione alla

famiglia, alla fidanzata e agli

amici, ha già le valige fatte e

parte la sera stessa, quasi

fugge, senza dare spiegazioni.

Tutti, proprio tutti, finiranno

di considerare responsabile di
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«Il libro nasce 

dalla curiosità 

di una giovane 

che non 

si accontenta più 

della risposta 

vaga della madre 

e vuole capire 

chi era quel giovane

ritratto nel busto 

di bronzo 

(tra l’altro d’autore)

che da anni 

vede in cima alle scale

sul pianerottolo 

della casa 

dei nonni»

Il busto bronzeo 
di Dario Campana realizzato

da Elio Morri.



questa inspiegabile decisione

di Bubi, e della sua morte

(morirà nel 1938 a 31 anni

dopo 18 mesi di guerra), lei,

Maria Teresa, proprio lei che

in questa situazione ha perso

tutto.

Le foto che completano il

libro parlano da sole: c’è un

abisso tra quelle scattate

prima, al mare con Maria

Teresa, e quelle poi in Spagna

con i camerati. Bubi non è più

lo stesso. Solo in quella col

padre scattata a Malaga, poco

prima che morisse, c’è un pal-

lido ricordo del Bubi riminese.

Qualcosa in questo giovane si

era spezzato e, forse, è dove-

roso lasciare riposare lui e la

sua storia con tutto il rispetto

che meritano. Però nel 1940

arriva la medaglia d’argento:

Il Fascismo e la Rimini fasci-

sta hanno bisogno di eroi e la

città dedica a Dario Campana

una strada: già via Condotti.

Sono trascorsi settanta anni da

quei giorni, il busto scolpito

da Elio Morri è, sembra di

capire, ancora su quel piane-

rottolo e via Dario Campana è

ancora lì, bella alberata non

più strada di periferia e con

quel suo nome, ormai di origi-

ne sconosciuta ai più, di un

“eroe per caso”, un fascista

caduto nella guerra di Spagna,

ultima superstite (ma nella

zona non proprio unica) di

un’altra Rimini che non c’è

più e che proprio non ha nulla

a che spartire con questa

Rimini post-guerra rossa o

rosa che sia ma sempre così

attenta e solerte alla “damna-

tio memoriae”. In fin dei conti

questo libro, piccolo spaccato

di una Rimini che fu, vuole

rendere finalmente giustizia

non tanto “all’eroe” Dario

Campana quanto alla persona

che più ha “pagato” in questa

vicenda sopportando, prima e

dopo della guerra, le stesse

ingiuste critiche: Maria Teresa

una persona, una donna che

non è mai fuggita ed ha sapu-

to affrontare la vita senza ipo-

crisie e praticamente da sola.

Accettare la fatica e il

sacrificio. Credere che

fare bene significhi poi essere

premiati. Ecco un “uomo

faber”, ma anche un uomo for-

tunato perché era l’uomo giu-

sto, nel momento giusto e nel

posto giusto, ovvero nella

Rimini delle ricostruzione.

Era Sante Forlani, il Muratore,

con la M maiuscola, che col

suo lavoro ed ispirandosi al

concetto di famiglia, ha saputo

costruire una impresa, una

attività proficua e sana per se

stesso e per tutti coloro che

l’hanno seguito nel suo cam-

mino e, perché no, attività pro-

ficua e sana anche per la sua

città: per Miramare in primo

luogo e poi, di conseguenza,

anche per Rimini.

Per i 50 anni di questa impre-

sa, fiore all’occhiello dell’edi-

lizia riminese, i figli hanno

voluto ricordare il padre con

un volume: “Sante Forlani: un

muratore che fece impresa”

curato da Valerio Lessi ed

edito da Guaraldi.

Partire dal nulla, anche se in

zona non c’era più niente, non

è stato facile soprattutto per un

uomo come Sante che non

voleva certi compromessi in

un ambiente difficile e politi-

cizzato come quello degli

appalti edilizi nella rossa

Rimini e circondario, ma lui

era un lavoratore “vecchia

maniera” al quale interessava

solo lavorate bene e così è

sempre stato e il tempo, galan-

tuomo, lo ha ricompensato

della onestà, della perseveran-

za, dei sacrifici affrontati e

della professionalità.

Purtroppo il “Muratore Sante”

non c’è più dal 14 maggio

1998 ma la sua opera è rimasta

e il testimone è stato raccolto

dai figli e prosegue nella

Forlani Costruzioni come con-

ferma Giorgio Forlani quando

dice: “Il nostro tentativo è

continuare nel solco tracciato

da nostro babbo: vivere l’im-

presa come un luogo di convi-

venza familiare tra quanti ci

lavorano”. Dunque ben venga

questo volume che ripercorre

le tappe salienti della vita

lavorativa e privata di Sante e

che oltre ad essere, come

ovvio, un meritato elogio del-

l’impresa è e rimane soprattut-

to l’affettuoso ricordo di un

lavoratore e padre esempio

anche per le generazioni di

oggi.
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«Sante era un lavoratore

“vecchia maniera”

e il tempo, galantuomo,

lo ha ricompensato 

della onestà,

della perseveranza,

dei sacrifici 

affrontati 

e della professionalità»

“Meditazione” di Ivo Gigli
L’ESISTENZA DEL NIENTE

Me ne sono accorto l’altro giorno, inaspettato, in una pausa nel viale, tra un autobus e l’altro.

La zona era residenziale, raro il traffico, e aspettando il n. 12 l’ho avvertito di colpo, il silen-

zio. Nemmeno un brivido di vento, un abbaiare, un batter di finestra, una voce e il brusire della

città non giungeva sin lì. E ho udito allora quell’esilissima nota agli orecchi, trasparente, con-

tinua, ossessiva che il silenzio genera, musico ineffabile. Come se una teca invisibile fosse cala-

ta su quel posto e lo avesse isolato dal resto della città, dal mondo. Un momento Magico.

Attorno a me c’era la luce, le ville, i giardini, gli alberi, il viale, ma tutto era felpato, non ottu-

so, sordo, era diafano, un nulla uditivo chi un’immensa chetezza, e la luce del giorno era come

un tralucente fondale marino, la chiara esistenza del niente. Quando il silenzio raggiunge que-

sti esiti non s’avverte neanche il respiro, lo scorrere del tempo, è un continuum mentale che

placa, uno stato di cui si avrà nostalgia, c’è solo il suo indicibile respiro e l’immobilità, ed io,

fermo lì nel viale, vivevo un embrione di nirvana.

Ma è stato solo un momento quello che sembra avere avuto una durata, è bastato che l’autobus

voltasse laggiù in fondo che il suo motore gettasse il sasso sulla superficie immota e precaria

del silenzio, e l’ansito della vita ha reinvaso il mondo.





n giusto riconoscimento per

un giusto personaggio che

tanto ha dato alla sua città. E,

tutto questo, per opera non di un

tradizionale “addetto ai lavori”

ma di un appassionato studioso

della storia riminese, o meglio,

di un appassionato ricercatore e

narratore delle storie degli

uomini che hanno fatto questa

città. Parliamo di Romano

Ricciotti autore di: “Luigi

Tonini Riminese” per i

Quaderni di Ariminum editi da

Panozzo.

Il libretto, di per se piccolo ma

corposo e di facile lettura, pre-

senta, in apertura, un quadro

alquanto deprimente, ma atten-

dibile, di una Rimini di fine

‘700. Una Rimini senza pretese,

provinciale, per non dire cam-

pagnola, che tira a campare ed

apprezza e stima solo quello che

è forestiero: per la serie “l’erba

del vicino…”. Evidentemente

nessuno aveva ancora gustato il

sapore del denaro, quello che

viene dall’imprenditoria e dalla

voglia di riuscire ad ogni costo.

Lui, Luigi Tonini, è un riminese

puro sangue, nato nel 1807

sotto il segno dell’Acquario (4

febbraio), segno d’aria. E’ un

tipico prodotto della società per

bene, piccola, piccola della città

ottocentesca. Società timorata

di Dio, più o meno sinceramen-

te, che non esita a sfornare

schiere di figlioli (come la pove-

ra gente) per poi vederli regolar-

mente morire: il padre

Francesco era l’ultimo di 18

figli. Società per bene, si diceva,

che considera la puerpera impu-

ra, non degna di entrare in

Chiesa, mentre il Santo sacra-

mento del Battesimo è accom-

pagnato a esorcismi.

A Ricciotti interessa l’uomo

Tonini che, per forza di cose, è

poi strettamente legato al suo

alter ego di studioso. Ecco,

quindi, le sfaccettature di un

carattere mite ma rigoroso, pro-

fondamente onesto e consape-

vole del periodo storico in cui

vive e della città della quale

conosce ogni angolo di strada e

ogni piega dell’animo dei suoi

cittadini. Emerge così il ritratto

di un uomo che alla sua Rimini

e alla vita ha dato tanto ma che

non sempre ha avuto il meritato

ritorno anzi, come uomo fu pro-

fondamente sfortunato e segna-

to, quasi costantemente, da

molte avversità e lutti. Basti

pensare che ebbe undici figli e

ne vide morire sette. Perse la

moglie prematuramente (forse

sfinita dalle gravidanze) che lo

lasciò solo con quattro bambini,

una suocera ottantenne quasi

cieca ed una cognata non troppo

sana di mente: come famiglia

non c’è che dire … Ovviamente

studio e lavoro furono l’unica

sua consolazione perciò gli

onori, l’alta stima tributatagli in

città e in Italia in generale, gli

incarichi sempre più di prestigio

e il successo negli studi certa-

mente lo consolarono anche se

in lui rimase sempre una certa

sfiducia nei confronti degli inte-

ressi culturali dei riminesi con-

siderando i suoi concittadini più

disposti alle parole che ai fatti,

ovvero insensibili alle sue esi-

genze economiche di studioso:

fu costretto a pubblicare a pro-

prie spese i primi tre libri della

sua monumentale Storia di

Rimini, mentre per il quarto e

quinto volume né il Comune né

la Biblioteca Gambalunghiana

lo aiutarono con sovvenzioni.

Luigi Tonini muore a 67 anni, il

4 novembre 1874, non più

padrone delle sue facoltà men-

tali e dopo aver subito la perdita

della adorata figlia Giulia (gli

rimasero solo Pia e Carlo che

seguirà le orme paterne).

Il libro di Ricciotti si chiude con

una nota molto significativa che

qui riassumiamo senza com-

menti lasciando al lettore trarre

le ovvie conclusioni. Il funerale

di Luigi Tonini fu un evento per

la città ma oggi nulla si sa dove

riposino le sue spoglie mortali.

Nel 1974, a cento anni dalla

scomparsa, i parenti fecero offi-

ciare una cerimonia funebre

commemorativa che andò prati-

camente deserta: nessuna, asso-

lutamente nessuna autorità del

Comune e della Biblioteca

Gambalunghiana ricordava più

questo illustre ed eccellente

concittadino. Tutto secondo la

norma: C.V.D.
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«A Ricciotti interessa
l’uomo Tonini che,
per forza di cose,

è poi strettamente legato
al suo alter ego 

di studioso. Ecco,
quindi, le sfaccettature

di un carattere mite 
ma rigoroso,

profondamente onesto 
e consapevole 

del periodo storico 
in cui vive e della città

della quale conosce
ogni angolo di strada 

e ogni piega dell’animo
dei suoi cittadini»

Quaderni 
di Ariminum

Storia e storie di Rimini 
e dintorni

Panozzo Editore

Manlio Masini

Il “delitto” Spiess
Era la più grande fabbrica
della città, produceva birra
e dava lavoro a un centi-
naio di operai: fu demolita
pochi giorni prima che ter-
minasse la Grande guerra

Più bella e più grande 
di prima
Rimini, da Arturo Clari a
Cesare Bianchini, tra piani
regolatori e affaristi senza
scrupoli (1944-1948)

Arturo Menghi Sartorio

I racconti del Legato
Noterelle riminesi
dell’Ottocento”

Manlio Masini

Cesare il ferroviere 
L’impegno sindacale di
Cesare De Terlizzi, proleta-
rio inquieto ma con tanta
sete di giustizia sociale

Enzo Pirroni

Passione Biancorossa
15 riminesi che hanno fatto
la storia della squadra di
calcio della città

Romano Ricciotti

Riminesi nella bufera
1943-1945 
L’onore degli sconfitti

Ivo Gigli

Riminesi contro
Gli antifascisti che si sono
opposti alla dittatura quan-
do farlo significava perse-
cuzione e carcere

Alessandro Agnoletti

In fuga da Rimini
Evasioni e salvataggi eccel-
lenti dai campo
dell’“Enklave”

Romano Ricciotti

Luigi Tonini Riminese
Storico, archeologo, biblio-

tecario … alcune cose che

sappiamo su di lui



ulla base della legge di

riforma degli studi musica-

li in Italia, la 508/99, per i

Conservatori di stato e gli

Istituti musicali pareggiati, il

corrente anno accademico

2009/2010 sarà l’ultimo del

vecchio ordinamento. Con il

prossimo anno accademico

infatti, verranno collocati defi-

nitivamente in soffitta i pro-

grammi di studio e di esame

datati 1918-1930, e alle sessio-

ni di esame per la prima volta

non verranno più ammessi can-

didati privatisti. Lentamente

dunque la riforma procede:

così per tutti i Conservatori e

per gli Istituti pareggiati ver-

ranno adottati i provvedimenti

legislativi atti a regolamentare

e a definire i nuovi piani di stu-

dio per accedere ai diplomi di

primo livello, peraltro già prati-

cati presso qualche

Conservatorio.

Il nostro Istituto musicale

comunale “Giovanni Lettimi”

attivo nella città di Rimini dal

1825 e pervenuto al pareggia-

mento ai Conservatori di Stato

con D.M. 9/1/2001, dopo il

successivo iter di adeguamento

delle sue strutture giuridiche e

amministrative e la recente

approvazione da parte del

Ministero dell’Istruzione

Università e Ricerca, del suo

statuto e del suo regolamento,

si appresta in questa fase a

completare e a mettere a punto

gli ultimi atti necessari ad

entrare a pieno regime nel

novero delle Istituzioni accre-

ditate al rilascio di titoli di stu-

dio di primo e di secondo livel-

lo. Mi riferisco in particolare

alla nomina del Consiglio di

Amministrazione e del Nucleo

di Valutazione. Due novità

assolute per l’Istituto riminese,

che pure continuando a fruire

del sostegno economico del

Comune di Rimini, vedrebbe

così definita la sua autonomia e

coronata la sua consacrazione

al ruolo di prestigio che ha

saputo ampiamente meritarsi.

Sono queste dunque in ordine

di priorità, le sfide sul tavolo

del prof. Domenico Colaci,

recentemente eletto all’unani-

mità dal Collegio Docenti

dell’Istituto, nuovo direttore

del “Lettimi”. Per effetto infat-

ti della entrata in vigore delle

legge sopracitata, in analogia

con l’ordinamento universita-

rio, il direttore del

Conservatorio o dell’ Istituto

pareggiato viene ora eletto fra i

docenti in attività dal Senato

accademico e resta in carica

per tre anni. 

Esimio violinista cesenate, il

prof. Colaci, titolare della cat-

tedra di violino all’Istituto

riminese dal 1990, in questi 20

anni di attività ha saputo farsi

apprezzare e stimare dai colle-

ghi e dagli studenti per la pro-

fessionalità, l’impegno, la

serietà, la correttezza, lo spirito

di servizio. Musicista di valore,

persona colta, sensibile, distin-

ta, dotata di grande equilibrio,

Domenico Colaci si è subito

contraddistinto per le doti

musicali accompagnate da una

generosa dedizione all’inse-

gnamento attraverso un atteg-

giamento spiccato di amiche-

vole disponibilità. In ambito

didattico del resto Colaci,

prima di affermarsi al concorso

nazionale per la cattedra di vio-

lino al “Lettimi”, aveva inse-

gnato Educazione musicale

nella scuola media e violino

nei corsi sperimentali a indiriz-

zo musicale e presso il liceo

musicale “A. Masini” di Forlì e

l’Istituto musicale pareggiato

“G. Verdi” di Ravenna. Pronto

sempre ad accogliere nella sua

classe costantemente in esube-

ro numerico, nuovi allievi con

il solo disinteressato e nobile

intendimento di rendere un ser-

vizio alla causa della musica,

ha diplomato e formato in que-

sti anni riminesi, moltissimi

validi strumentisti. A questo

merito va aggiunto il grandissi-

mo riconoscimento di avere

dato uno straordinario impulso

– assieme al m° Gian Luca

Gardini dal 1993 validissimo

continuatore del m° Michele

Ferretti alla direzione dell’or-

chestra – alle formazioni d’ar-

chi e da camera del complesso

strumentale dell’Istituto, parte-

cipando in prima persona assie-

me agli allievi alle prove e ai

concerti, passando all’occor-

renza dal violino alla viola,

secondo le necessità contin-

genti, senza mai lesinare tempo

e impegno, con entusiasmo,

altruismo, autentica passione.

E’ così diventato esempio e

punto di riferimento anche per

altri docenti dell’Istituto e per

ex allievi del “Lettimi”, che

collaborano con continuità

all’attività artistica dell’orche-

stra. Evidentemente l’esperien-

za formativa mutuata da una

lunga, feconda attività d’orche-

stra ha giocato in questo caso

un ruolo di non secondaria

importanza. 

Conseguito il diploma in violi-

no all’Istituto musicale pareg-

giato “Giuseppe Verdi” di

Ravenna, dopo avere intrapreso

gli studi musicali all’Istituto

“A. Corelli” di Cesena,

Domenico Colaci ha iniziato

ancora studente la carriera con-

certistica, collaborando con

diverse orchestre lirico sinfoni-

che e da camera ed esibendosi

anche in veste di solista.

Interessante sottolineare che

parallelamente agli studi musi-

cali, Colaci ha frequentato le

lezioni della facoltà di
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«Esimio violinista cesenate, il prof. Colaci,

titolare della cattedra di violino all’Istituto riminese

dal 1990, in questi 20 anni di attività ha saputo farsi

apprezzare e stimare dai colleghi e dagli studenti

per la professionalità, l’impegno, la serietà,

la correttezza, lo spirito di servizio»

Il Direttore del Liceo musicale
“Lettimi” Domenico Colaci.



Medicina e Chirurgia presso

l’Università degli Studi di

Bologna, sostenendo quasi tutti

gli esami e i tirocini previsti dal

corso di laurea e mancando di

un soffio il conseguimento del

titolo di “dottore”.

Incidentalmente a tale proposi-

to va detto che come per com-

pensarne il rammarico, sua

figlia maggiore, Elisabetta, si è

laureata a pieni voti in medici-

na. Dopo avere fatto parte dun-

que per alcune stagioni dell’or-

chestra dell’Emilia-Romagna

“Arturo Toscanini” e avere

seguito corsi di perfeziona-

mento in violino e in musica da

camera con illustri maestri, nel

1985 Domenico Colaci, quan-

do ancora la sua collaborazione

con il complesso strumentale

del “Lettimi” risultava del tutto

sporadica e limitata, è stato tra

i fondatori dell’orchestra da

camera “Arcangelo Corelli”,

esperienza che gli ha offerto

l’opportunità, nell’arco di

un’attività decennale culminata

nel 1991 – anno delle celebra-

zioni mozartiane – di collabo-

rare nel ruolo di primo violino

e di violino solista con musici-

sti illustri quali Michele

Marvulli, Bruno Giuranna,

Massimo de Bernart, Severino

Gazzelloni, Massimo Pradella,

André Bernard, Massimo

Quarta, Cristiano Rossi, Mario

Brunello, Rocco Filippini,

Luciano Pavarotti, Cecilia

Gasdia, Katia Ricciarelli, Anna

Caterina Antonacci, Alexander

Lonquich. Successivamente è

stato organizzatore di corsi di

formazione per l’orchestra

della regione Emilia Romagna,

delle province di Bologna, e

Forlì e del Comune di Cesena.

Questa ultima esperienza in

particolare ha offerto la possi-

bilità di mettere gli allievi per

alcuni giorni a diretto contatto

con illustri musicisti espressa-

mente invitati a collaborare in

qualità di docenti ai corsi.

Per una scuola di musica inve-

ro la pratica orchestrale rappre-

senta una palestra insostituibile

di formazione: si impara a stare

e a suonare insieme agli altri, si

definiscono i ruoli e le regole,

si tende e si concorre tutti

insieme al raggiungimento di

un obiettivo comune. Molti

ragazzi proprio attraverso la

partecipazione all’orchestra

hanno scoperto il significato

della musica, il suo valore

intrinseco, la sua dimensione

spirituale; così hanno incomin-

ciato ad appassionarsi allo stu-

dio, a socializzare tra loro, a

considerare l’esperienza e la

disciplina dell’orchestra una

modalità fondamentale per la

loro crescita professionale e

umana. Dunque Domenico

Colaci, forte della  sua forma-

zione personale, ha saputo tra-

smettere la sua ferma convin-

zione nel valore educativo della

pratica orchestrale prima di

tutto agli studenti della sua

classe, coinvolgendo successi-

vamente a cascata, docenti e

allievi delle classi degli stru-

menti ad arco.

Per la sua storia e per la sua

costituzione e natura, l’orche-

stra d’archi può considerarsi il

prototipo di qualunque tipo di

formazione orchestrale. D’altra

parte il violino storicamente

rappresenta la punta di diaman-

te degli strumenti ad arco, i

quali oltre ad essere stati la

base sulla quale è sorta poco a

poco l’orchestra moderna,

hanno goduto per lunghissimo

tempo, di un privilegio “gerar-

chico” di fronte alle altre sezio-

ni strumentali. Privilegio pro-

veniente anzitutto dal fatto che

si usava chiamare il violino “il

re degli strumenti”, appellativo

al quale gli davano buon diritto

le sue qualità naturali, la perfe-

zione raggiunta dai costruttori

e l’arte dei violinisti. Nella

grande fioritura della musica

strumentale il violino ha avuto

la sua grande stagione nello

sviluppo tecnico, espressivo e

virtuosistico delle varie scuole

che hanno fatto capo a Corelli,

Viotti, Paganini, mentre l’insie-

me degli archi con il concerto,

il concerto grosso e il concerto

solistico ha offerto un contribu-

to fondamentale alla nascita

dell’orchestra moderna.

Ebbene Domenico Colaci, par-

tendo dal violino e lavorando in

profondità con intelligenza e

discrezione, si è reso promoto-

re di una serie di iniziative che

hanno pienamente affermato e

valorizzato sul territorio l’or-

chestra del “Lettimi”, renden-

dola una compagine strumenta-

le ricca di buone individualità

in grado di pervenire, pur nel

naturale ricambio degli ele-

menti, notevoli risultati d’insie-

me e di fusione espressiva e sti-

listica. La candidatura di

Colaci alla direzione

dell’Istituto riminese è nata

proprio in forza di questi risul-

tati raggiunti e anche come lui

stesso afferma, grazie al clima

di fraterna amicizia e allo spiri-

to di collaborazione instaurato-

si fra tutti i docenti. Ora nella

sua funzione di direttore, nella

quale tra l’altro può mettere a

frutto anche l’esperienza matu-

rata in seno al Consiglio di

Amministrazione del

Conservatorio statale “Bruno

Maderna” di Cesena, quale

rappresentante designato dal

Ministero dell’Istruzione

Università e Ricerca, è piena-

mente consapevole dell’impe-

gno, ma deciso e determinato

nel perseguire gli obiettivi. Le

aspettative del “Lettimi” e della

città di Rimini sono sicuramen-

te ben riposte: la figura del

nuovo direttore dell’Istituto

offre le migliori garanzie di

successo.
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Domenico Colaci con le figlie.

Sotto. Colaci con 
Katia Ricciarelli 

e Severino Gazzelloni.



rancesco Quadrelli matura

la passione per il teatro

dialettale, quando un amico

gli chiede di sostituire un atto-

re in una commedia per una

festa parrocchiale. Senza alcu-

na conoscenza di teatro e di

recitazione, accetta la propo-

sta ed entra a far parte di quel

gruppo scenico. Ogni volta

che legge un nuovo copione

immagina il personaggio affi-

datogli con le caratteristiche

che poi affiorano dalle battute.

Ognuna ha un senso e cerca di

recitarle senza far loro perdere

il valore, nel rispetto del

copione. Le sue caratterizza-

zioni sembrano paradossali,

ma non è difficile scoprirvi

aneddoti che ci fanno respira-

re “l’aria di casa nostra”.

Alcuni personaggi, pur rifa-

cendosi ad antichi ricordi,

legati al modo di concepire la

vita, sono in verità a lui vicini,

perché possono indurlo a pen-

sare a particolari e possibili

situazioni. Come scrive

Gabriele Bianchini, cultore

del vernacolo, “… si viene tra-

volti dalla simpatia e dall’u-

morismo dei racconti … che il

dialetto rende più saporiti e

sanguigni ricreando l’atmo-

sfera dionisiaca e surreale di

quella Romagna che tutti

abbiamo nel cuore ...” (“Il

Resto del Carlino, 2/12/09).

La padronanza scenica, le

pause eloquenti, le stesse bat-

tute condite con brio ed umo-

rismo, le particolari deambu-

lazioni cucite dai fili della

mimica e dell’espressività

procurano all’attore sonori e

meritati applausi. Solo allora

il nostro si sente appagato,

perché fino al debutto non sa

se la sua interpretazione possa

avere i desiderati riscontri. Nei

tempi di attesa, dietro le quin-

te, si muove, ripete la sua

parte, assume comportamenti

che si addicono al personaggio

che deve interpretare.

L’emozione più grande quan-

do entra in scena, è quella di

sdoppiarsi, lasciare fuori

“Francesco” e calarsi total-

mente nel personaggio, come

se avesse il dono della doppia

personalità. Ritiene, pertanto

opportuno collocarsi il più

possibile, al posto del suo per-

sonaggio ed in base alla sua

esperienza, almeno nell’im-

maginazione, conoscere le

principali modalità di vita, per

fondersi in una piacevole dis-

posizione scenica. Così posso-

no avere origine i due piani

della vita del suo alter ego,

quello interiore e quello este-

riore, uniti per lo stesso fine.

Sul palco esplode l’interpreta-

zione: prima recita il corpo,

poi la voce. I personaggi rap-

presentati sono vari: con ognu-

no cerca di comportarsi in

modo adeguato. Quadrelli

afferma che prima di tutto

deve essere lui a divertirsi e se

l’interpretazione lo soddisfa,

significa che la caratterizza-

zione può funzionare. Dopo

aver fatto parte della

“Compagnia di Padoll”, è

stato invitato dal maestro

Guido Lucchini a recitare con

l’èquipe “E’ teatre rimnes”,

con cui è rimasto quattro anni.

L’esperienza maturata ha con-

tribuito ad arricchire il suo

bagaglio di conoscenze e ad

affinare il ruolo di caratterista.

Da alcuni anni il suo percorso

teatrale continua con la com-

pagnia “Jarmidied”. Anche

con questo team, oltre la gran-

de professionalità teatrale, ha

trovato i valori dell’amicizia,

accomunati dallo stesso fine:

l’amore per il teatro, il piacere

di costruire insieme, lavoran-

do con impegno e fatica, per

divertire e soddisfare il pubbli-

co. L’attore predilige i perso-

naggi che riesce ad interpreta-

re piacevolmente, vestendo i

loro panni, nonostante gli

amici gli ripetano:- T’a-n e

nisuna dificoltà, u-t basta ristè

nurmel!-. Le caratterizzazioni

che ricorda piacevolmente con

“E’ teatre rimnes” sono:

Carlein nella commedia “La

sonnambula”, un garzone

“tontolone”, ma furbo, con la

sua vena poetica; Pirin, sacre-

stano in “La rufianeda”, anche

lui astuto, in cerca della moro-

sa e di salami da sottrarre alla

dispensa della Curia; Fis-cet,

in “Cal dòni d’una volta” car-

bonaio zoticone, che scende in
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Francesco Quadrelli giardiniere
(La roda la zira) e ciclista

(La farmacia ad turne). 

Sopra. Quadrelli cappellano 
(Un caplen pursia) e fornaio 

(È giudizie universel).







città in cerca di facili donnine;

Don Giobbe, in “Un caplen

pursia”, cappellano di campa-

gna, con scarso orientamento;

Nicolino, in “E giudizie uni-

versel” figlio della fornaia con

l’unico desiderio di ottenere

una sola “cosa” da Ada, la

commessa. Sopra le righe i

personaggi interpretati con la

Compagnia Jarmidied, tratti

dai testi scritti da Giovanni

Spagnoli: in “La roda la zira”

è un ottuso giardiniere marchi-

giano presso una casa di ripo-

so, sposato con una giovane

polacca che lavora di notte…;

in “Un spicet per al lodli” è

Ercole che gestisce un’impre-

sa di facchinaggio con il colle-

ga Piron ed insieme ne combi-

nano di tutti i colori; in

“Farmacì ad turne”, è Aldo

ciclista per passione, collabo-

ratore nella farmacia dove

lavora lo zio, personaggio

ingenuo ed innamorato di

Emma, figlia della titolare.

Quest’ultima caratterizzazio-

ne ha riscosso un largo con-

senso ed è stata premiata alla

tredicesima rassegna dialettale

al Teatro Tondo di Lugo.

Quadrelli racconta che l’avve-

nimento lo ha onorato, ma il

suo più grande intento è quel-

lo di far gioire il pubblico e di

regalare momenti di spensie-

ratezza, accompagnati da salu-

tari risate. Nonostante l’espe-

rienza, ancor oggi, quando

sale sul palco, l’entusiasmo è

grande, la voglia di proseguire

è ancora tanta, anche se tutto

comporta qualche sacrificio.

Si pensi che l’allestimento di

una commedia richiede più

mesi di prova con un ritmo di

due o tre volte a settimana.

L’attività riempie ritagli di

tempo libero con lo studio, la

ripetizione, le prove e le ripro-

ve, spesso fino alla noia. La

fatica svanisce quando si apre

il sipario davanti al pubblico.

Alla prima rappresentazione

c’è il timore che tutto il lavoro

svolto non incontri il favore

degli spettatori, ma tutto si

dissolve al primo applauso e

alle prime risate.

on l’inizio degli anni Dieci

gli Amministratori della

Cassa decisero che erano ormai

maturi i tempi per pensare ad un

nuovo palazzo che meglio

rispondesse alle esigenze

dell’Istituto. Alienata ai fratelli

Vecchi la sede di piazza Cavour,

vennero acquistati immobili

nell’area intorno al giardino

Ferrari dove ci si era proposto di

erigere la nuova residenza,

compresa l’antica chiesa di S.

Tommaso, ridotta a semplice

oratorio, che fu demolita perché

ritenuta “impedimento” alle

nuove opere edilizie dichiarate

di pubblica utilità; quella demo-

lizione venne comunque com-

pensata dalla costruzione della

nuova chiesa di S. Maria

Ausiliatrice nell’ex piazza

Tripoli ora Marvelli.

L’inaugurazione della nuova

sede della Cassa di Risparmio,

un palazzo neorinascimentale a

somiglianza di palazzo Strozzi,

su progetto dell’architetto

Somazzi di Lugano (lo stesso a

cui era stato dato l’incarico di

costruire il Grand Hotel inaugu-

rato qualche anno prima), era

stata fissata per il 15 settembre

1912, ma il trasferimento pro-

curò purtroppo agli amministra-

tori una profonda ed immeritata

amarezza perché le ire di parte,

sembra appositamente orche-

strate, sconvolsero all’improv-

viso ogni piano. Pesanti infatti

furono le critiche provenienti

dai repubblicani, dai socialisti,

dalla Camera del Lavoro e dai

radicali per l’ingente spesa, i

quali deprecarono che quasi

tutto il patrimonio fosse stato

immobilizzato a svantaggio di

opere e di istituzioni popolari:

…Voi vi siete studiati di appari-
re alla platea come i fautori
della prosperità cittadina, ma
nel fatto tutti sentono che siete
rimasti sordi ai bisogni del
paese,… non vi siete preoccu-
pati nei gravi momenti di crisi
di alleviare i mali e di eliminare
le cause di essi… e in questo

clima, che indusse il Ministro

dell’Agricoltura e Commercio

Eccellenza Nitti, alla vigilia del-

l’inaugurazione ufficiale, a scu-

sarsi telegraficamente di non

potervi intervenire, tutto andò a

monte. La nuova sede fu aperta

al pubblico il 4 novembre 1912.

Lo sviluppo raggiunto dalla

Cassa di Risparmio di Rimini e

la mancanza di istituzioni credi-

tizie di una certa importanza nei

principali paesi del riminese, dai

quali affluivano da tempo depo-
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LE MEDAGLIE DELLA CARIM (2)

E COME STEMMA IL PELLICANO
Arnaldo Pedrazzi
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55) D/ OMNIA VINCIT AMOR
nel giro
San Martino che divide il man-
tello col povero
R/ FONDAZIONE CASSA DI
RISPARMIO DI RIMINI, nel giro.
Veduta dell’arco di Augusto con
le mura che cingono la città.
Autore: G. Baldini.
Bronzo: mm 70, g 148 (oro: mm
30, g 16 – argento: mm 50, g
52). Istituto Poligrafico dello
Stato.

56) D/ uguale alla medaglia
precedente
R/  FONDAZIONE CASSA DI
RISPARMIO DI RIMINI nel giro.
160° entro corona di alloro fra
1840 e 2000.
Sotto: CARIM CASSA DI
RISPARMIO DI RIMINI S.p.a..
Argento: mm 50, g 52 (bronzo:
mm70-oro, mm 50).

«La sede 

di piazza Ferrari,

uscita miracolosamente

indenne 

dai bombardamenti,

era stata occupata 

da un ospedale militare

canadese; durante 

l’inverno fu bruciato

l’Archivio storico,

scaffalature 

comprese …»

Segue a pag. 52



siste un alimento che è

stato ed è espressione

emblematica della nostra cul-

tura occidentale. La sua ricor-

renza abituale sulle nostre

mense ci porta a considerare

ovvio il suo utilizzo, in realtà

ogni volta che ne consumiamo

ci riallacciamo inconsapevoli

ad una serie di avvenimenti e

di simbologie che lo vedono

come protagonista nella storia

della nostra civiltà.

“Dacci oggi il nostro pane

quotidiano” recita la preghie-

ra, e quel pane invocato sottin-

tende, in un alto valore di sin-

tesi, tutti i bisogni dell’uomo

per affrontare ogni giorno il

duro mestiere del vivere; è

questa una concezione che ha

le sue radici nella tradizione

ebraica e che, nel cristianesi-

mo, si esalta nei significati. In

una cena pasquale di 2000

anni fa il pane è velo al grande

mistero salvifico della nostra

religione, sulla strada per

Emmaus diviene fonte di rive-

lazione: “Lo avevano ricono-

sciuto nello spezzare il pane”.

Da questi accostamenti

discende una sua sacralità

riflessa che ci induce al rispet-

to. 

Il pane è di certo alimento

antichissimo, aspirazione da

sempre delle moltitudini ha

origini storiche che risalgono

al nascere delle civiltà niloti-

che, anche se difficilmente

potremmo riconoscerlo nelle

focacce di cereali frantumati

cotte in forni primitivi dagli

egizi.

Nel corso dei tempi, ha sem-

pre avuto valenze socio politi-

che. “Panem et circenses” pro-

mettevano al popolo gli impe-

ratori romani per assicurarse-

ne il consenso, “pane e lavo-

ro” ha sempre reclamato il

proletariato di ogni tempo e

tante sono state nella storia le

sommosse originate e motiva-

te dalla carenza di pane: ricor-

do i tumulti del 600 descritti

dal Manzoni, la carestia che fu

la molla che fece scattare la

rivoluzione francese e l’ostili-

tà con cui furono sempre

accolte le tasse sul macinato.

Produrre e consumare pane è

pertanto un ripetere antichi

gesti, un collegarsi ad un filo-

ne storico che ha attraversato

gli eventi passati, un porsi in

diretta comunione coi tanti

che hanno lavorato e lottato

per averne.

Il nostro atteggiamento nei

confronti di questo alimento

deriva dal senso di tradiziona-

le essenzialità e di perdurante

necessità che lo hanno da sem-

pre accompagnato. Infatti

ancora oggi viene percepito

come un cibo fondamentale e

insostituibile, senza il quale la

tavola imbandita non è com-

pleta; adoperiamo inoltre nel

definire molte altre cibarie il

termine di “companatico”

(derivato da cum e panis),

quasi a rimarcare la loro sussi-

diarietà rapportata alla centra-

lità che riveste il pane nell’ali-

mentazione. Analoga deriva-

zione ha il termine “compa-

gno” letteralmente “colui con

cui si condivide il pane” asso-

ciando così quel cibo all’idea

di solidarietà e di amicizia.

E’ indubbio poi che nel tempo

sia nata una cultura della pani-

ficazione che si mantiene a

tutt’oggi particolarmente viva.

Basta pensare che il pane è a

volte richiamato come ele-

mento caratterizzante di una

località: citerò a proposito il

pane toscano, il ferrarese, la

pagnotta pugliese e quella

mantovana, il pane arabo, la

baghette francese; o anche

rifarsi alle definizioni che

assume nelle innumerevoli

forme e pezzature che trovia-

mo commercializzate, coppie,

trecce, spaccatelli, chifellini,

rosette e così via che sono il

risultato di un costante entu-

siasmo per un alimento antico,

ma sempre rinnovato dalla fer-

vida fantasia dei nostri fornai. 

Un degno rappresentante di

questi fornai, artigiani che con

passione e sapienza continua-

no a produrre un alimento così

carico di storia e che molti

riminesi conoscono se non

altro per la fama della sua

azienda è Massimo Fellini

cogestore insieme al fratello

Fabio del Panificio Giorgio

Fellini. La storia di questa

azienda è semplice nel susse-

guirsi dei fatti ma emblemati-

ca per l’intreccio dei valori

che rivela. 

Giorgio Fellini proveniente da

Cesena decide di seguire il

fratello Alberto, di due anni

più grande, che aveva impara-

to il mestiere di fornaio presso

il maestro Buschi a quel

tempo il più bravo fornaio di

Cesena. Nel 1948 Alberto,

appena sposato, trova a Rimini

un forno in affitto in corso

d’Augusto e decide di trasfe-

rirsi insieme alla moglie e al

fratello Giorgio. Il mestiere in

quei tempi era particolarmente

duro ma, la fame e le privazio-

ni patite durante gli anni di

guerra avevano instillato nella

gente una ferrea volontà di

costruirsi un futuro migliore.

In quegli anni era usanza che

le donne andassero nei forni a

fare la ciambella nei giorni

precedenti il Natale e la

Pasqua ed è proprio la vigilia

di Natale del 1949 che Giorgio

conosce una giovane riminese,

Marisa, che sposerà nel 1952 e

con la quale darà vita ad una

azienda tutta sua.

I primi sette anni prende in

affitto un panificio in viale

Vittorio Veneto, in piena

Marina Centro dove, sotto la

spinta del turismo, l’azienda si

sviluppa; nel frattempo la

famiglia cresce con la nascita

di Fabio e Massimo. Sono

anni di lavoro instancabile,

specie durante la “stagione”

con alberghi e pensioni da ser-

vire, ma sono anche anni ric-

chi di soddisfazioni. Nel 1960

si presenta a Giorgio l’oppor-

tunità di acquistare proprio il

Panificio in corso d’Augusto

dove nel 1948 insieme al fra-

tello aveva iniziato l’avventura

riminese. I locali erano fati-

scenti, le attrezzature obsolete

e da ultimo era anche privo di

clientela essendo rimasto

chiuso per cinque anni. Era

una scommessa che richiedeva

parecchio coraggio perché,

allora, il pane costava come la

farina con cui era fatto e
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«Negli anni Cinquanta Giorgio Fellini prende 

in affitto un panificio in viale Vittorio Veneto,

in piena Marina Centro dove, sotto la spinta 

del turismo, l’azienda si sviluppa; 

nel frattempo la famiglia cresce con la nascita 

di Fabio e Massimo. Sono anni di lavoro 

instancabile, specie durante la “stagione”

con alberghi e pensioni da servire,

ma sono anche anni ricchi di soddisfazioni»



Giorgio e Marisa non dispone-

vano dei risparmi necessari a

intavolare una trattativa credi-

bile. Tuttavia, a quei tempi, il

merito veniva premiato e la

fiducia riscossa in quei pochi

anni di esperienza, aveva

indotto taluni partners a inco-

raggiare all’acquisto i due

ragazzi.

A metà degli anni 70 Fabio, il

primo figlio di Giorgio e

Marisa, si unisce ai genitori

nell’impresa. Qualche anno

più tardi si presenta la possibi-

lità di acquistare un’immobile

storico a pochi metri dal nego-

zio, adatto ad impiantavi un

laboratorio di panificazione.

E’ una scelta importante ma

impegnativa, e così anche

Massimo, l’altro figlio decide

di emulare il fratello entrando

in azienda.

Alla fine degli anni 70 Giorgio

viene eletto Presidente

dell’Associazione Panificatori

di Rimini e dieci anni dopo

sarà il primo Presidente nazio-

nale dell’Associazione

Panificatori della

Confartigianato, nel 1984 gli

viene assegnata l’onorificenza

di Cavaliere.

Intanto l’ampliamento dei

locali consente di iniziare la

produzione, rigorosamente

artigianale, di pasta fresca che,

alcuni anni più tardi, si allarga

alla gastronomia. I nuovi pro-

dotti rispondono in pieno alla

regola della massima qualità,

sia nella scelta delle materie

prime che nelle lavorazioni

susseguenti. Il nome dell’a-

zienda resta comunque appas-

sionatamente legato al pane: il

prodotto da cui è partita l’atti-

vità del suo fondatore e

costante è la difesa dell’alto

grado di perfezione raggiunto

in tale settore.

Nel 1994 viene triplicata la

superficie del negozio di ven-

dita e dei laboratori annessi,

l’azienda conta a questo punto

16 dipendenti più i quattro

componenti della famiglia.

Nel 1998, dopo 50 anni di

duro e appassionato lavoro,

Giorgio viene purtroppo a

mancare. Aveva preso parte

all’attività fino a pochi mesi

prima della sua scomparsa. Il

suo amore per il lavoro, per il

mestiere e per il suo “forno”

restano impressi nei cuori

riconoscenti dei figli. 

Ecco in breve la storia di una

famiglia che con coraggio e

soprattutto con grande spirito

di sacrificio, innamorata del

proprio lavoro, ha saputo dal

nulla creare un’azienda e por-

tarla al successo sì da potersi

considerare prototipo di effi-

cienza ed esempio da imitare.

In essa troviamo la tradizione

trasmessa con passione da

padre in figlio, la costanza nel

perseguire lo scopo di progre-

dire e la capacità imprendito-

riale di osare; per questo La

propongo, nelle persone di

Fabio e Massimo Fellini, al

riconoscimento di

Benemerenza Rotariana che

prego il Presidente di voler

conferire consegnando a

Massimo, in rappresentanza

anche del fratello Fabio, il

relativo attestato.

Per questi motivi e «per la
lodevole conduzione del
Panificio Giorgio Fellini svol-
ta con passione e capacità
nella continuità della tradizio-
ne familiare» il Rotary Club

Rimini ha conferito a Fabio e

Massimo Fellini, il “Premio

alle Professioni 2010”.
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«Nel 1960 Giorgio acquista il Panificio 

in corso d’Augusto dove nel 1948 

insieme al fratello Alberto 

aveva iniziato l’avventura riminese. 

I locali erano fatiscenti, le attrezzature obsolete 

e da ultimo era anche privo di clientela essendo

rimasto chiuso per cinque anni. 

Era una scommessa che richiedeva parecchio

coraggio perché, allora, il pane costava 

come la farina con cui era fatto ….»

Presso il Museo della Città di Rimini (Via Tonini), la Libreria
Luisè (Corso d’Augusto, Antico Palazzo Ferrari, ora Carli), la
Galleria d’Arte Scarpellini (Vicolo Pescheria, 6) e “La Prima”

di Prugni Ivan (edicola di via Marecchiese n. 5/B) è possibile
trovare e prenotare gratuitamente i numeri in uscita di
Ariminum e gli arretrati ancora disponibili.

DOVE TROVARE E PRENOTARE 

GRATUITAMENTE 

ARIMINUM

IL ROTARY 
PER IL “GIULIO CESARE”

Il Rotary Club Rimini ha consegnato al Liceo Classico
“Giulio Cesare” duemila euro. La cifra consentirà agli
studenti di allestire lo spettacolo che si terrà il 13 maggio
alle ore 21 presso il teatro Novelli. Sono Diciotto sono i
ragazzi-attori della scuola che interpreteranno, sotto la
regia di Gianluca Reggiani “Il teatro, nel teatro, nel tea-
tro, nel teatro”, un testo liberamente tratto dalla trilogia
pirandelliana del “teatro nel teatro”. L’esperienza del
laboratorio teatrale in questa scuola nasce diciotto anni
fa e a tutt’oggi continua ad essere un test unico ed origi-
nale che pone al suo centro la forza propulsiva dei ragaz-
zi.
Cinzia Buscherini, preside del “Giulio Cesare”, ha rin-
graziato il Rotary per il contributo elargito “che ha per-
messo anche quest’anno di continuare l’attività teatrale,
date le ristrettezze economiche in cui versa la scuola”.

Angelo Mainardi, presidente del Club riminese si è detto
“ben contento di poter fornire un supporto alla cultura e
alle nuove generazioni, sperando che ciò possa essere
d’augurio per il futuro dei ragazzi”. 
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siti e domande di sovvenzioni, nel 1920

indussero gli amministratori a introdurre

nello Statuto la facoltà di aprire nel circon-

dario succursali; da tale epoca iniziò l’espan-

sione territoriale e nacquero le prime filiali.

Nel 1923 la Cassa assunse l’esattoria dei vari

comuni e dal 1930 aprì una sezione dei

Monte dei Pegni, che sarà sempre in perdita,

ma corrisponderà allo scopo e alla missione

dell’Istituto.

I bombardamenti iniziati alla fine del 1943

vennero a turbare profondamente la vita

dell’Istituto. La sede di piazza Ferrari, i cui

scantinati erano stati invasi dall’acqua,

dovette essere abbandonata e sarebbe troppo

lungo enumerare i tanti provvedimenti di

emergenza adottati in seguito; ricordiamo

solo che dopo una prima sistemazione prov-

visoria in via Covignano e il successivo tra-

sferimento degli uffici nella sede della filiale

di Verucchio, si ebbe praticamente una para-

lisi dell’intera gestione. All’indomani della

liberazione di Rimini avvenuta il 21 settem-

bre 1944, furono presi i primi contatti con le

autorità alleate che provvidero alla riapertura

di alcune filiali fuori città e il 25 ottobre fu

riaperta anche la sede centrale in locali di

fortuna in via Sigismondo. La sede di piazza

Ferrari, uscita miracolosamente indenne dai

bombardamenti e i cui arredi si erano salvati

perché già traslocati, era stata occupata da un

ospedale militare canadese; durante l’inver-

no fu bruciato l’Archivio storico, scaffalatu-

re comprese, e il caveau venne forzato e

svuotato dei titoli e di quanto era contenuto

nelle cassette di sicurezza dei privati. 

Tornata la normalità, ricordiamo che le pic-

cole finestre rotonde dell’ultimo piano furo-

no sostituite da nuove più grandi rettangola-

ri. Dal rendiconto della Cassa per l’anno

1965 possiamo rilevare che a Rimini erano

stati nel frattempo acquistati la casa in ango-

lo fra piazza Ferrari e corso Giovanni XXIII

e l’attigua Scuola Ferrari coi quali l’Istituto

divenne proprietario di tutto l’isolato (le

scuole sono state poi spostate nel nuovo edi-

ficio in via Gambalunga) e inoltre lo storico

palazzo Buonadrata in corso d’Augusto sal-

vandolo dal pericolo di una eventuale demo-

lizione. Nel 1990 veniva emanata la legge

che scindeva le Casse di Risparmio in spa

bancarie e in Fondazioni che erano i sogget-

ti proprietari delle partecipazioni di controllo

delle stesse; dall’esercizio 1992-93 la

Fondazione Carim (che ora ha sede nel

palazzo Buonadrata) è stata quindi la conti-

nuazione storica della funzione sociale che

era all’origine della nascita della Cassa di

Risparmio di Rimini fino dalla prima metà

dell’800. 

Come ho già scritto nell’articolo precedente,

ripeto ancora che non esiste purtroppo un

elenco delle medaglie commissionate dalla

Cassa di Risparmio e delle poche che ho tro-

vato ho pensato che potesse essere sufficien-

te proporne le immagini con le sole didasca-

lie relative; in esse vediamo spesso riportati

gli elementi che costituiscono lo stemma

araldico che il nostro Istituto ha ottenuto nel

1937: il pellicano ad ali spiegate mentre

nutre la prole col sangue del proprio petto e

il motto MAGNUM VECTIGAL PARSI-

MONIA (la parsimonia è una grande ric-

chezza).

da pag. 49

LE MEDAGLIE DALLA CARIM

I giardini Ferrari nel 1910.

Il palazzo della Cassa di
Risparmio nel 1930.










